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VITA

DI GIOVAMBATTISTA
" M ORGAG N I,

Pubblico Primario Profeffore di Notomia nello
~ Studio di Padova , e Socio delle pid infigni
Accademie 'd’ Europa,

| S CRITT 4
DA GIOSEPPE MOSCA
Firosoro & MepIco .NAIPOLETANO.
. Con due Lettere y P una intornd  all .Abz;[ della

Matematica nella Scienza Naturale , ¢ P altra

dells Caufc pint probabile dell’ Afcendimenta
de’ Licori ne vafs capdlm.n

IN NAPOLTI, MDCCLXIV.

Preflo VINCENZO MANFREDI,

CON LICENZA DE SUPERIORI,
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ALL ILLUSTRISS. SIGNORE

D. ANTONIO SPINELLI

Confolo del Regio* Confolato di’ Mare , e di Taerra,
ed Eletto del Popolo della fedeliffima Cittd
gio Napoli.

= Nzichi[fimo Jodevol coftume dal tem-
p0 541 cui cominciarono a conofierfi
le buone Arti yele Scienze tra ghi
' uomini, fu quello diprefentare 5 ¢
dedicare @ Perfonaggi di gram merizo , ¢ di-
flinto e opere de’ Studiofi gsadicate degne
della pubblica luce 5 non dee pereid recar mé-
yaviglia , Je figuitands ancor io an tal coftu-
me , moffo wifia a dedicare ad V. §. Liyftrif-
fima quefts mia picciola operetta. Quefia ¢
molto picciola nol nego’, ppa consenendy laVita
&'un grondiffimoLetzeratogual fiéGIOVAM-
BATTISTA MORGAGNLI, non parmi , che
tanto picciols debba riputarfi, qualova non
dalla mole , ma dal merito fi vorra gindicare.
Ma qualangue ella fifioys Lei piss che ad altri
dedicar fI doveva ; imperciocché ficcome il
MORGAGNI fin dajla giovents nelle [eicn-
tifiche Diftipline comparve an uomo fingolare;
cosi ded pari V.S. Wiafiri|fima ancor nclla
» 2 . R
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gioventuconofeer fi ¢ fatta per womo fingols-
re ncka Stienza Praciea della Vira Civile , |
Né penfo & inpannarmi nel credere |
che quefa Pratica Scienza delle umane azio- -
ni fia profondamente in lei radicata, ¢ plo-
viofamente fiovifia ; giacché e cosi non fof-

J¢ s non avrebbe I alta mente del” noftra
SOVRANO MONARCA, nel paffato Mar-
205 tra mille faggi womini V. S Ninflrifs
. fima prefielra per Eletzo del Popslo di quz-.

Sra gran Citra, ed in tempo , in cui per me--
morabile , ¢ lagrimevole difzvventura dells
medefima 5 ¢ dqi tuito queflo Regna fignoreg-
giava qui da per tarto an orribile | penera-
le , e micidial careftia < Non c¢i volevaun
Perfonaggio men gucrnito di 26lo per il hen

- pubblico,meno difinteycffato per il bex pro-
prio , meno dolce , ed amabile nel fuo trae-
tare, meno informato , ¢ capace degli affa-
ri pubblici s e meno di mente prontd ed ad- |
defirera nel vedere, prevedere , ¢ provvedere.
con prefentanco configlio , e com opera cffi-

- eqee a quefla pubblica calamita,quanto ap-
panzo fi ¢ V.S. liafkriffima o in eui quefte .
ammirabili prerogative , nells fua pioventit
i fatte- adulte , fi veggono, e fi ammira-
no. Quefle fue meravighiofe doti I panno
oltremodo innalzata, ¢ fofpinta fino a farle

acquis




acquiftare il grande generale amore di tutro
quefto Pubblicoconfiderando in Lei un Libe-
racore dells Patria, il quale non folamen-

 te con eccgffiva fua furica fi é adoperatd afar:

qui venire dallefiere Jontaniffime Regioni rats
20 cioyche alla neceffita della vita facea di
mefticri s ¢ di cuiqui fi provava una fomma:
enaria; ma per I amor grande ,'che 6 que-
o Pabblico, anche coxn diftapito del fuo in-
tereffe 5 portay I ba fatzo cola comperare o
cariffimo prezzo, ¢ £ ba facto qui vendere
o ragionevole ¢ mediocre . L
. Ma tutze qucfie belle .cd ammirabili doti
nan fi potevano certamente 5 in cosi frefio
et da Lei acquiftare , ¢ mestere in  ope-
va, [tnza avere innanzi. aghi occhi un per-
fetto Modello, dal qusle ¢fartamente Favef-
fe potate imitare . Ha fortiso Ella per: pa-
dre D. CRISTOFANO SPINELLI wvero.
Efemplare . mentre che Viffe , della lealrdy
della genergfitd, e db. ogmi altra pis difiinta
onorareiza o per le-qusli fue irtie meritd
egli-d’ ¢fperimentare. la.Regal Clemenza. delf®
Invittiffimo CARLO BORBONE Monarca
in quel tempo delle due Sicilie, allorcké ghi
addof5d 7 impoxsantiffima cavica dells Coffa
di tutre le fue Rendite Doganali o e degli
pive: inmportanti Arrendomenti , ¢ addoffogli
o . ;; . ancora



encora i} Governo di wiolti Lugghi Pii, e
Jpezialmente dedla- S. Cafa dells SS. An-
nanciata , cb’ cgli governd con fommo zclo
e.savita, Alia vifla continua adanque ,
d.wu cosi perferso Modello ba Ells folle-
ciramente acquiftate tuste Je accenmaze pre-
rogative ; onde giuflamente ba meritato I o-
nore o che si é degnaro di compartirle il no-
Stro SOVRANO |, creandola non Jolamenze
Eletto di queflo numerofiffimo Popolo , ma
bew onche un de’ Minifirs del Regio Con-
Jolato s e Governatore di molei Luogki Pii .
Mi avueggo par troppo delia. pena’

- ¢he prova o Jua gran modeftia nelfafeol-
tar tante o ¢ tali were fue Jodi ;. onde

\ @ficrrommi affatio di dire il di pise, cbe re-

flerclbe . Concorrendo io adungue infieme con
gueflo Pubblico troppo dei fit0 gram merito per-
Juafo, & lodare ¢ ad ammirare tutze Je accen-
nate fue virtts, ¢ Jodevoli azioni; wi. fon fatto
srdito di dedicarle e prefentarie quefia opere:-
2a con ficura fperanza , che vogha V. S. lilu-
Jiriflima colls folita fua bonts, s cortefia con
buon wokto aaesglierlaed vver ranzo effayaan-
20 il fuo Aatore per raccomandato. E cox tutto
il dovuto offequio-refio . DiV.S, Higfiriffima .
Napoli ry. Decembre 1764. ~ .
0 Divorifs. Obbligarifs. Servidore
~ - Giefeppe Mofca.
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LO STAMPATORE AL LETTORE. .
I Ncomjncia dopo otto anni ad ufcire alla luce 5 per meg-
zo delle mie {tampe , una picciola parte d’ un opera di-
fegnata gid fin dal MDCCLVI. dal fuo Autore in una
Lettera d’invito a’ Signori Letterati Ftaliani indrizzdta, e
dal medgfimo {tampata , e fucceflivamente divulgata in quel -
tempo per tutte le'principali Cittd d' [talia: ma comeche
avefle egli invitati allora tutt’i Letterati Italiani viventi,
e tutti gli Eredi , o Amici de’ Letterati , che in quefto di-
ciotteimo fecolo fon morti , perché compiaciuti fi foffero d’
inviare a lui gli opportuni documenti per ifcriver le Vite
loro ; nondimeno , fefi eccettueranno gli affettuofi Allievi
del celeberrimo GlovaMBATTISTA MORGAGNI, i quall
er giufta, e dovuta gratitudine verfo il Maeftro loro, fol-
ecitamente gli mandarono , onde 1a coftui vita prima d’ o-
goi altra fi vede pubblicare ; né pure un folo ci ¢ ftato fino-
ra, il quale o per fe, o per altri s’ abbia prefa la cura di pro-
movere, giufta le proprie forze , quefta non difpregevol fa-
tica dell’ Autore . ‘ . S
Stima egli perd d’ aver difepperte le caufe pid probabili
di una cosi fatta ritrosia . La prima eglicrede , ch’ effer pof-
fa la non picciola difficolta, che s'ineontfa niel voler far inta-
gliare in rame i Ritratci de’ Letterati, di. cui i amerebber,
che fcritte foffero le Vite. Quefta cofa, come quella , che
da molti dipender debbe, da moltiflimi impedimentiefler
pud fraftornata. La feconda poi I’ efitazione , che da molti
Ii & potuto provare intorno alla maniera, colla quale fareb-
bon quefte Vite flate fcritte ; giacché ne pur una fe ne vede-
va pubblicata infieme con quella Lettera & invito , che affi- -
curarq avefle potuto gli animi di coloro, i qualioi proprj,
o gli altrui documenti avrebbon dovuto inviare. Or egli ¥
Autore [t Jufinga d’ aver rimoffi quefti due potenti oftacoli ;
imperciocché nella Lettera d’ invito , che -al prefente fi ri-
ftampa, non {i richieggono i Ritratti de’ Letterati ; e in que-
fta prima’ Vita,che [i pubblica, comparifce affai benela
maniera dello fcriver fuo, della quale egli ftima, che ogni
Galantuomo reftar debba contento e fodisfatto. ‘
Similmente egli penfa, che quefta prima Vita fervir pof-
Ta ancora a tutti coloro, che approntar vorranno co-
tai documenti , comé una general Topicadi tutti que’ luo-
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hi, i quali da effi documenti debbon riempirfi , ciod per
Ercompi'endere col fatto quali, e quante efler debbano le
potizie per poter bene fcriver quefte Vite. Altro adunque
non reha, perché abbia quefta imprefa la fua defiderabile
effettuazione ; fe non fe aggiungere lc mie alle preghiere
* dell’ Autore ; affinch¢ fi muova ciafcheduno a contribuir
ualche picciola fatica per Ia facile riufcita di quefia opera,
a quale per tutti , come & ben chiaro, pud effer gloriofa;
e fpecialmente per la noftra Italia, 1l maggior onore, &
‘riputazione della quale ( per ché non comparifca da meno
di molte altre culte Nazioni d’ Europa ) ogni fuo Naziona-
le ¢ obbligato di proccurare. :
Ed affinche ognuno di coloro , i quali o per fe , 0 per alerl
fiaffaticheranno per apparecchiar , e mandare all’ Autore
i neceffarj documenti , abbia quell’ onore, che meritevol-
mente dal Pubblicogli fi dee , promette coftui di far di cia-
fcheduno di elfi onorevol menzione o in <¢ima della Vita,o
in dltre Letteretindrizzate’a’ Lettori , che faranno fecondo
il bifogno fcritte e pubblicate. Per quefta prima Vita dud
dotti Allievi del MorGaGNI, ciod GiuLio PONTEDERA
Pubblico Profeflore di Botanica nello ftudio di Padova, é
-ben conofciuto in Europa per le opere da lui pubblicate, e
_per il premio tre volte , per iscioglimento di tre aftrufi Pro-
blemi , riportato dall’ Accademia delle Ifcrizioni, e Belle
-Lettere di Parigi,e NiccoLo’MEzz ania Pubblico Incifo-
re Anatomico del medefimo Studio, di cui non ifdegnd il
MORGAGNI di rappartar molte accurate offervazioni nelle
-Opere fue , imcominciarono a mandargli i documenti :' tha
effendo fra poco morti coftoro, altri Allievi e Scolari‘han fi-
nito di {}rovvederlo in maniera, ch’egli ha potuto fcriver
quefla Vita. ' T
Finalmente il Ritratto, che qui fi vede , il quale pit de~
li altri due finora flampati raflomiglia il MorGaGNI , &
ato diligentemente cavato dal Bufto di Marmo , hell’ an-
no fcorfo, per ordin pubblico, pofto in Forli ;e gentilmente
all’ Autore mandato da un Gentiluomo Forlivefe , il quale
non vuol’ efler nominato . Quindi chiaramente veder puoi
con quanta diligenza e accuratezza faranno fcritte , e ftam-

pate tutte quelle Vite , le quali a lui piacera di fucceffiva- .

meotcpubblicare. -A’SI-



A’ S1GgNOR]L LETTERATI ITALIANY
. . L’ AUTORE.

Erché dalla catidiana [perienza wvegnamo aﬂfc

curati o che le mm(xe di quelle cofe di  cus
non fi regifirano da’ diligenti womini le memorie’ >
col paffar del tempo , andar [i veggono in una toe
tale oblivione ; ¢ perché la floria delle wite , coftus
mi ) € metods d; ﬂ.;dmre aa’ valarof j&xengmn tee
nuti olre ad ogm creden{a gto'va cosd .per incitae
ve. call’ efempio i pigri alla fat:ca » come_per iﬂrm.
re con regole prudenti gl ingegni pronti ad incame
minarfi di buon ora per.le firade mighori ; rifolu-
to percid mi fono di raccogliere e fcn'verc quante
Vite potrd de’ Letterati Italiani , i quali una, o
molte. opere banna dato alla Iuce e che o fon more
ti in queflo decimortavo fecolo , o in quefte Jecolo
fono viwenti ; affinché nen fi perda la memoria
dell’ eﬂér lorq, e delle loro illuftri agioni , la qua-
le con_general danna delle leskere , ¢ con fi ngolar
vammarico de’ veri Letterati di molti & effi anti’
chi o ¢ moderni [i vede wiferabilmente perduta.

- Priego percid i Signori Letterati wiventi , che
compiacer fi wogliano di appreﬂarm: i neceffarj do
cumenti , affinché la lor wita lesteraria fcmm’ pof-
Ja. Colla fleffa preghiera intendo di efortare i fio
gli, Nipoti , Parenti , ed Amici de’ Letterati de-
Sunti , perché vogliano , 4 titolo di giufla , ed af-
fettuofa gratitudine , i medefimi de’ loro Genitors
" Congiunts > 8 Amici [omminifirarmi . Quefla, f¢
mal- non mi appongo, [i ¢é per tusti una omorvata
imprefa ; onde dee meco cofpirar ciafcheduno , cui
.‘cqla .onore , ¢ i} vantaggia delle lestere Italiane

afine



affinchd col fuo ajuto, lapofa io ‘mandare ad effetto.

Voglio fu tal propofito [piegar qui due cofe , e
gquali o non intefe, o malamente interpresate po-
srebbon partorive perpleffita , o ripugnanga ranto
& Viventi , quanto. & [ucceffori de’ Defunti di o-
municarmi quefli necefarj documenti ;¢ a me aver-
fione & imprendere , ¢ tivar innangi quefla b e
fuor & ogni dubbio , un opera degna , ¢ meritevo
e di lode. Coftoro poffon temere di weder pofle
Julle carte cofe , o in tuto difguftofe , o di non
dntero lor piacimento ; ¢d io temer poffo di weder
sicompenfato il mio bwon animo , ¢ la mia fatica
~con difgufi , ¢ con odiofe quiftioni ; quindi ¢, che
per - isfuggive F wno , ¢ I altro inconveniente , non
Jolamente faccia wopo yma fia anzi necefJario di [pies
gar chiaramente quefti due importantiffimi particolari.
= Il primo adunque , cht [i dee ben intendere , fi
2, che io woglio foltanto far la parse d Iftorico, o
di Narratore in quefts opera, ¢ non gid di Giue
. dice y o di Cenfore , ch’-é quanto dire , che raccons.
tar woglio fil filo le wite di quefli Valentuomini
regiftrando il tempo , ¢’} luogo del lor nafcimento,
i Metodi da effoloro senuti nello fludiars , o nell’
snfegnare , Je prevogative degne a [aperfi deil anie
‘mo., e del corpo dovo , le cariche , ¢ le degnita,
cui fon pervenuti , lo flato astuale , in cui fi #rog
wano § viventi , 0 il tempo, ¢ Iuogo della morte
de Defunti , ¢ finalmente intendo di accennar di

paffaggio le difpute avute con altri Lesterati. Nel-

la fine di ciafcheduna Vita 0 ne' luoghi piis oppore
tuni foggiungerd i Giudizj dati dalle Aicademie ,
0 da altri particolari Letterasi o fe mi favanno efi-

biti ne’ documenti ; ma fenza currar mai a decis

der




der cofa alcuna ; e per ultimo la lifta delle opee
re cosi flampate , come manofcritte , e appreffo di
cbi fon quefle confervate. Parlerd in fomma di tute -
ti in maniera , che nonm potrd effer riprefo né d’ in-
civilta , né & adulagione . Quefto primo particos
bare , come ognun pud wvedere , riguarda me , ¢ bz~
“maniera , cb’ i0 mi fon propofto mello feriver quefic
Vite y, ¢ mi do a credere , che con tals condt(xom
neffuno [degners di favorirmi.

At focondo poi riguarda susti coboro , i quali day
mi wvorranno quefti documenti . Debbon cofloro, per
primo ’ eﬂ'er folleciti , ¢ diligenti ; folleciti a far-
mi pervenire preflo in mano e Iom Scritture »
diligenti nel pigliar con fevieta le mformaz:om
dalla propria memoria , o da altri uomini bene ine
formati , o da’ libri flampati , 0 manoferitti de mee
defimi o di cui fi dovranne [criver le Vite , o di
coloro, i quali di effi ne’proptj libri hanmo parla.
to. La pura, ¢ [emplice werita effer debbe lo fecom
. po della loro applicazione ; altramente tutta lavere

gogna delle falfe afferzioni videndera [opra coloro
3 quali o per [e, o per aliri ban comunicate lc ne-
sc_ﬂ'am notigie ;. giacch? io intgndo di mominar mel
principio delle wite coloro che per altri Jpecialmen-
se mi avraniig appreflati i neoeffarj mezzi.

Le dffpute, per [econdo, di cui fi vuole, che f3
faccia mengione , fieno ben propofle, e fuccintamene
te [piegate; tercbé io mon woglio fcrivere una Sto
via diffufa di ciafcheduna Vita ; ma una Epitome
pite_ tofto pmm s ¢ diftinta. I Gmd:{; delle Acw
cademie , o de’ Giornalifti , o de’ Letterati particos
lari fieno fedelmente trajmm con citar puntualmen-
te i Iuagb; ed 5 libri, da qwh Jono flati copiati.

Le



Le Lifte delle-bpen Icontcagam i Titols, € q‘ymlch
brieve notizia di quel jche in effe [i tratta ;ed in

‘quanto alle non iftampate , [i accenni almeno il loro -

digomento , i} Titolo, e appreffo di chi [i confer.
wino . In fomma ie defidero , che qmefti documenti
Jieno cos} compiuti e ben ammanniti ,cb’ io poffa nel
riceverli , incominciare a [crivere quella tal Viia .
Finalmente fe & Lesterati defunti foffero flate pofte
Iferizioni fepulcrali , fi aggiungano ancora quefle ben
copiate; ed in foggia d Ifcrizioni , colla notizia di-
fimta de’ luoghi , ove fono-flate pofte. '

Prima perd , che di [eriver finifeca , voglio avver-

tir due altre cofe egualmente neceffavie per quefta
mia smprefa,che le di gia accennate . La prima fi 2,
che i Signori Regnicoli , o Forefticri abbiano effi da tro-

war modo di farmi pervenire i confaputi documenti., fen- .

~ xa foggettarmi alla [pefa della pofta ¢ fe altro mexze
non aveffero , pagheranno Eglino- anticipatamente quel
pregzo , che bifogna, affinché mi vengano fenza alcun
wmio inteve[Je nelle mani . La [econda ycbe fe quefti Signoo
#i hon potranno adiristura far capitar nelle mie mani ,
- pereffer io perfona privata , be loro Scristure ; potranve
farle pervenire in quelle &’ uno dei due pubblici Librai.
di qutfta Cittd , ciod o del Signor Domenico Terres , o
del Signor Antonio Cervone . Sogginnger voglio per ufn

timo'y che quanto pin preflo coloro, a cyi piacerd di

promovere quefta imprefa , manderanno le cofe necefJa-
Yie , altrestanta follecitamente vedranno ufcire in pube
blico quefte Vise . E alla buona grazia i ciafchedusa
mi yaccomande . ,

VI.
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DI GIOVAMBATTISTA

M ORGAGNI,
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Eftratta da molsi luoghs ‘delle fiéffe fue Opere flania
" pate, da altri de’ molti Autors , che han fasto
di i mengione , e da molre [icure ine

_ formazioni ricevute da’ fuoi dosti

: Allievi , ¢ Scolarsj
IovAMBATTISTA MORGAGNY .
Gentiluomo di Forli, antica, e
ragguardevele Cittd di Romagna,
Patria &’ vomini illuftri nelle di-
=SP|] gnitd, melle buone arti, e in ogni

2] forte di letteratura (2) ; quivi °
S egli macque 2’ 25. di Febbrajo
MDCLXXXIL (¢). FaBr1izio (1) chiamofft
fuo Padre ,. ¢ Mar1a TorwN1ELLE (2) la Madre.

ST A " Non
~(a) Silegga 1a Dedicatoria de’ Selli Amatomici Ad-
verfarj , in cui fi veggono annoverati. '
~ (b) BarTot.oMMEO CORTE Notizie Iforicke intor-
7o @ Medici €rc. Milano MDCCXIX. p.210., ¢ fegs.
e’l P. MicHELE DA 8. G1oseppr Bibliograph, Crit.
T. 111., Masriti, MDCCXLL p. 22, .

/(1) Fu quefli pronipoti di AGosTiNo MorGaeGNT
Cigtadino Privilegiato di Forll, riconofciuto , per tale,
¢ confermato da Papa LeoNe X. inun Brevealul
fteflo diretto de’ 15. Giugno MDXXI. Vedi i Dedi-
<catoria_teftd citata. S
; (2) Diquetta Famiglia tutti g’ Iforici Forlivefi,

~in_pth luoghi de’ loro* ibei ,” fannd onorevol menzione .
. : L )
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 delle lingue , e di tutta quella vafta erudizione ,

*+ Vitapr G B

Non ancora aveva egli compiuto il fettimo an.’
sio dell’ etd fua allorch® gli mori il vecchio Pa.
dre ; ed effendo reftato tutto folo nella fua fa-
miglia per la morte di due altri Fratelli a lui
maggiori , fotto la tutela della diligente ed ac.
cocta fua Madre, diventd I’ unico obbietto dell’
amore , € delle premure di coftei : quindi fi ap-
plicd Ella feriamente a confervar, “e ad accrefce-
ve il di lui patrimonio , n¢ trafcurd mezzo al-

cuno , perche si ne’ buoni coftumi , come negli ftu.’

dj , a’quali grandemente il vedeva inclinato,

“vie pit fempre fi avvanzafle , conforme pofcia

felicemente addivenne. Nell’ etd -fua fanciullefca
corfe per ben due volte il pericolo di morire,
Y una allorch® d’anni fei fu condotto agli cftre.
mi da una graviffima febbre, e I’altra, fette an-

‘ni dopo , per effer cafualmente fdrucciolato in -

un canale d’acqua gonfio, che fotto alcune lup-
ghe ¢ baffe volte correva-, dal gquale fortunata-
mente , quando fi trovava nel maggior pericolo,
fu rilevato da un womo, che per quanto eidif-
fe, per forza d’un interno tmpulfo% trovd per di
13 a paffore. Non mori per quefle potenti cau-
fe nella fua fancinllezza 1l Morcacnr ; perche
la Provvidenza aveva flabilito di formar da gue-
flo fBaciullo un uomo grande .

IL. Fin dalla foa prima etd fece fperare il
Morcacnr 3 chiunque il conofceva, e me po-

-teva giudicare que’grandiffimi progreffi , che poi
- col tempo. nelle fcienze egli fece ; imperciocch®

con grandiffimo fervore attefe allora allo ftudio
she
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M o R 6 A G NI, 3

ehe col nome di Belle Lettere fi chiama (¢) ;
quindi recar non dee mecraviglia fe in etd d’an.
ni quattordici foffe ftato afcritto in quella cele.
bre antica Accademia de’ Filergiti della fua Pa.
- tria , e che con generale applaufo de’ piu doeti
Accademici , nelle pubbliche Adunanze avefle
- egli recitato dotte Qrazioni, e fenfatiffimi poetici
Componimenti (d):collo fteflo fervore , anzi con -
maggiore, s’ applico pofcia allo fludio della Filoe
fofia; onde in etd di quindeci anni foftenne pub-
bliche conclufioni , rifpondendo con gran fran.
chezza a tutti coloro , che gli proponevano ,
ancorcht impremeditate quiftioni . Su di ‘che
gli accadde una volea, che’l fefto Argomentante,
prima che avefle propofta il fuo argameatq, pro-
nuncid un diftico in fua lode; per lo che egli
con meravigliofa prontezza rifpofe prima al die
ftico con un altro diftica , e pofcia all’ argoe
mento . '
- III. Ocni altro giovanetto , che fi foffe tros
vato , come il MorGAGNI , in tanta riputazione
ed onare nella fua Patria, ¢ non aveffe con acu-
to difcernimento , come ¢i fece , penetrato fino
al fondo il bifogno, che aveva per poter perve.
gire al fommo grado del fapere, al quale afpira-
va ; i farcbbe fenza fallo. cold fermato , contene
: : A 2 ~ tane
(c) Cortr, ¢’l P. MICHELE ne’ luoghi poco pri-
ma ciueatt, S
~ (d) Orraviavo PETRIGNANT ne' Saggi de* Letterarj
Efercizj de’Filergiti L. IL p. 647. An MDCCXIV.,
e Giorcio Viviano MaRCHEST BuoNaccorst nelle
Memorie Iftoriche dell’ Accademia de’ Filergiti, P. III,
#. 251., ¢ fegg. Forli MDCCXLI, -
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tandofi di quella pacfana lereeratura ; ma egli-

affai pid intendendo di quello , che allera fape-
va , ¢ eonofcendo affai bene, che nella fua Pa-
wia giungere giammai avrebbe potuto alla me-
ta, che fi aveva prefiffla ; non trarrenendolo nd
Ja tenerczza di {ua Madre , che mal volentieri
foffriva la fua lontananza ( comeccht per molti
anni poi dovette tollerarla ) , nd gl” incomodi
de’ viaggt , e quei , che fi provano fuori
della propria cafa, ne il natural orrore della fa-
tica , che volontariamente andava ad abbracciare ;
fi rifolfe &' andare allo ftudio di Bologna , e cosy
ael MDCXCVIH. veramente egli fece .

‘IV. E tanto fu ei fortunato in quefto fuo pro_-

nimento , che avendo cold trovato alquanti
Scolari del famofo MaLpicuio , tra’ quali meri.
rano d’ effer fiagolarmente nomimati , AnTON-
Maria Vatsarva , fuo fpecial maeftro in No-
tomia, e [proLiTO FRA‘NCESCO ALBERTINI (¢),
£ da coforo di -buon grado ricevato nel numero
d¢€’ loro Scolari..Colla fcorta e cogl’ infegnamenti
di coftoro non andd guari, ch”eglt fece progrefl
meravighiofi in turta la vera Scienza Naturale .
Ho derto nella vera Scienza Naturale ; impers
ciocche roed’ ¥ difcepoli di quell’ anima grande
del MaLrignio , ad efempio del loro maeftro ,
coll efperienza , e coll’ offervazione alla mano ,
Bon dovevano perder giammai di mira il difco-
rimento. del vero, n¢ dovevano infegnare, come

in tempx pit mfehcx » € la alcune {cyole mena

illu-

(e) Nella Lettera 2l Lettore pofta Vi
Du Sedib, © Canly Morb, 0’:.?9‘"‘“? nmﬁ : Qpe»‘a

f
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illuminate era ftato in coftume , opinioni vane ;-
ed infruttuofe quiftioni. Quindi non & da mera-
vigliari fe’l giovanetto MoRrGacNI avendo for-
tito dalla natura un grande ingegno ad un ardens.
te defiderio di fapere congiunto , e dalla fartuna

uo buon numero di maeflri tutt’ inventi a ben

infegnarlo ; fi avefle colla fua induftria e farica
tanta dottrina e -credito acquiftate , «<he.. nel.

' MDECIL meritd con generale applaufo (f) d'ef:,

fer dotrorate in Filofofia, ¢ Medicina nella ftefe’
fa cirth di. Bologna in- tempo, in cui cotanto,
indifpofto 'degli occhi .fi wrovava , che a {tenta,
qualche libro legger poteva {g). . .
V. Ancogresg’ a tutre le parti di quelte Scien-
2 ferismente .ateefo avefle , fingolare ruegavia fu

la fua applicazione allo ftudio della Noromia ;)

quindi effendo. in brieve tempo. efpertiffimo, in,
quefta diventato , nel. MDCCIV, apprslts,. non’
picciolo ajuto al VarsaLva (%), il quale fcg,x-gk
veva i.quel tempo il Tratrato de Mure Humana
e due anni dopo , percht coftui fu in. Parma,
chiamato , a lui per ordin pubblico fu sddoffarg.
il pefo d’ incidere nel Teatro Anatomico di ’B.Oa{
Ipgna (i), dal Vaisaiva gid per gran tempa
folteauto.. Le opesre di Notomia , chg ,furop.fﬁi
tempo in rempo da lui pubblicate , ci afficurano
abbaftanza del fuo gran valore in quefta fcienza.
VI Neir’ etd di XXIL anni comingid 'il
. P : A__,,gj R \‘MPR-'
_(f) Vegeafi 1a Bibliografia citatasn . " )
gg)) ' Deg§c¢l?6. & Caqﬁ‘Mbrb., &re. Epif. XIII'..§" A3
- (h) Veggafi il cap. 4. § 8. dello fieflo Trattatow
(i) Adver). Anatom. Quar. § 27. - 7 " -

ERFPEE-S

N
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MoRrGAGNT tra’ primi Letrerari di Bologna a

'companre > e tra coftoro a tanta rlputaznone Q=

fCefc, che fu eletto da’ medefimi Prefidente di
quell Accademia , che in oggi dell’ Iftituto delle
Scienze fi chiama (&), alla quale fin dall’ anno
MDCXCIX. era flato aggregato . Trovandofi in
quefta carica mutd, e migliord molti antichi re.
golamenti, e alquantc utiliffime nuove leggi pro-
mulgd indrizzate tutte al pih facile acerefcimento -
delle Scienze (/) . Negli- accademici fuoi difcorfi
proponeva egli fempre ~offervazioni ; e rifleffioni
fode , ¢ ben fondate, in ‘guifa -, che il Sommo
Ponteficc BENEDETTO XIV. non ifdegd di -cis
tarne alcune in quel dottifimo fuo. libro de Sera
worum Dei Beatificatione (m) ; e nella feconda
folenne  Affemblea () del fuo Prefidentato leffe
la maggior parte de’ fuoi primi Anatomici Ad.
verfary africchiri” dx non poche. aﬁatomxchc Dis
feoperte .

VIL Fu grandxﬁima ia diligenza , con cui
feriffe cost quefti , come rutrei gli aleri fuoi Ade
verfarj. In effi oltre a tante nuove difcoverte in

' Notomxa , come fi & accennato, e a tante core

rezioni d’ innumerabili errori prefi da’ precedenti
Anatomici , ¢ a tante offervazioni , che benchd.
“fatre

(k) ZANOTTI de Banom S‘mnt In/ln .lml Com-

men. T. I, cap. 2.
(b Glomale de’ Letterati d’ ItahaT XVIH p. 178.

(m) L. IV. P, I cap. 18. '},"" chiama il Mor-
GAGNIT, -Magni utique nominis hy/' cunt o tum Am»ie-
miae Prmc:pem. Leggnfi ancora il capo’ 21,
( Si vegga la Dedicatoria de’ Pmm Adverfar)
ici o




.

{

nlé (3).
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facte dégli Antichi , ¢ffendo quafi andate in di.

menticanza , furon da effo richiamate nella me- -
moria degli uomini ; fi vede da per rutto una
eguale latina eloquenzd , che allerta oltremos
do ¢oloro, i qualt hanno il galto purgato in
quefta lingua {3). Nor folamenve ne’ primi, ma
i tueei gli aleri Adverfary; ami in wtte le fue’.
Opere la fteffa diligenza fi ravvifa : ¢ per parlar
qu} de’ Primi, per la {ua fiefla teftimonianza (o)

> ft fa, ¢b’ ei affinch rinfcite folfero le fue Figure
eccellenti , fi fervi di -MicrELANGELD CAVAZ. -
ZONI , ¢ di Frawncesco Francia , il-primo-

celebre dipintore, el fecondo diligente -incilore di
rami ; e che molte volte cancélla di fua mano
D’ intere ‘Figure , perch¥ non rapprefentavano afe
fai bene , o fecondo il fuo deliderio , il natue

' A 3 VI
(3) Quindi P eruditifimo FaccroLaTt peritiffimo -

" in quefta lingua, Faff. Gymnaf. Parav. P: I1. p:397:;

con molta ragione di lai {criffe; Plura foripfit ob ex-
quifitem dobirmam , O Iatinitatis peritiam communi fus
dicio probata. E fu tal particolare merita d effer letra
12 Lettera al Lettore premefla alla feconda edizione .
Cominiana di Crrso dal diligentiffimo Vourrr.

{o) Nella Lettera indrizzata al MAaNGETO pofta
innanzi 2’ Secondi Adverfary. T :

(4) N2 con minor diligenza furon difeguate in Pa-
dova tutte le altre de'feguenti Adverfarj da Giovam-.
.BATTIsTA CROMER peritiflimo pittore, conforme Gro-
VAMBATTISTA VoLP1 nella Prefazione, 2gli Adverfar

" medefimi, qual teftimonio di veduta, [ attefta , p. gt
&uindi quefte Figure tra per effere efattiffimameme

fegnate , ® tra per effere in tutto muove, ne fur
. : . rono 2
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VIIL Lt amichevoli efortaziogi degli Accade-
mici , e lg gagliarde (pinte .del celebre, EusTa--
cu10 MANFREDL (p),.¢’l fenfo di gratitudine
(5.)» ch’egli confervava yerfo quegli nomini dot-

ti, fuoi- amici il fecero rifolvere a pubblicare que” '

Primi fuoi Anatomici Adverfar) . Nel MDCCVI.
dunque;, non avendo anecra il .MORGAGNI come
piuti ventiquattro aonpj , diede alla luce in Bolo-
gua quefto primo fuo: Jibro , dedicato agli Acca«
demici._medefimi , e fingolarmente al MaNFREDI,
che .in qusfto tempo era; di quelf’ Accademia Pre-
fidente . Il gran plapfo , ch’ei riportd dalla puba

blicagione di quefto libro fi vede chiaramghte af-*

ficurago da due farsi, che fuffeguirono : il primo

fi ¢ ,.che fra pochi anni fu dalla Serenifima Re. .

~ publica Veneziana invitato 2 leggere nella, illu-

fire Univerfits di Padova; e”l fecondo , ché a
{ifo :efempio il famolo, e gid vecchio FEDERICO’
RuiscrIQ incomincid. a ferivere Anatomici Ad-
verfarj (6) « L S
e e ] IX.

rono, benche infelicemente , lricopiatcaaicune ‘da FrLip+

Po VEREjENO nella feconda edizione delja’ {ua Noto~

foia . V. Tav, XIH. 1.-XVI. 3.- XX, 4. XXII, 11,

(p) Si-offervi la Dedicatoria de’ Primi Adverfarj.®

+ (3) Di quefto fenfo di gratitudine ~cosl verfo que-

flo , come verfo le altre. infigni Accademie d' Europay -

Jequali-in diverfi tempi il crearono Socio loto , eglt
-diftintamente parla nella: lettera al Lettore pofta innat»
% alla meravigliofa fua. Opera de Sedit. & Canf; Morb.
“!3'.:. § 15, V. § XLV. XLVL e LXII. di quefia

ita .- . . R X i s ot
-+ (6) Cumt wero fuper hoc negotio. cum -animo meo Seria
@ diu diliberarem 5 anfpicaso in memerio wenis propafia

R

~ um

y

R
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IX. Ner tempo fteflo , ch’egliin Bologna diw
snorava gli venpe in mano il Sepolcreto di TEos
¥1.0 BonETO, dal MANGETO forfe della terza
parte accrefciuto . Gli piacque’ grandemente ‘el
leggerlo I'idea di quefto Autore ;. ma riconobbe
in quefto libro moltiffimi difecti , da Jui diftintas
“smente accennati nella Lettera al Lettore premef<

fa agl immortali fuoi libri de Sedibus , & -Capfis .

Morborum per oAnatomen indagatis . Quindi fin da;
qiel temipo : fi propofe , fe Iddio gli avefle vie
ta lunga, e fanitk concedura , di voler egli fare
L’ Opera- tefté pecennata (7) la quale in foftanza
fofle un- Sepolereta (¢) con un titolo pidt accons.
cio, e meno funefto ; ma fcevero affatto da tut-
ti quc’diferti , ed .errori , che in quello di Bo-
METO aveva notati. Comunicd a que’dotti {uoi.
compagni nell’ Accademia quefto fuo. penfiero, i,
e L G quas,

tum Joannis Baptiftae Morgagni 5 quod in Medicinae exis
mis commoda profecutus fit 5 dum titulo Adverfariorum’
Anatomicorum'y evulgavit ea o guae eleganti induftria res
pererat , aut revocaverat ab interitu olim tamen cogni~
ta. Imitari conabor id ipfum , Ruys. Adver. Anatom.
Dec. L p. 1. . . o o T, )
(7) Memini guoque o jam tuth § 4t _juventus -‘eudef
wel ‘de maxime arduis, € labore pleniffimis rebus coge~
fationes [uftipere 5 non defperafJe me; quin , fi diutur
wum olim darétur otium , cum ceters quae dixs in .S__'e-,
pulchreto defiderari , aliague practerea , tum pracfertim
gnod ad Indices [peftar & gqua ratione , fupplerem
mo cogitatum_ hoc meum cum inclyra illa guam nane
Inflituti [cientidrum vocant Academia_ communicaffe o

Iglella lettera al Lettore de Sedib. €' Cauf, Morb, &'s.
§6. :
(g) Nella medefima lettera § ¥%a, - - - -

o

N e
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quali dovettero fenza fallo “approvarlo , ed ani-
~ mar lui alla fatiea ; giacch® avendo egli per ava
ventura fatto prova delle fue forze in quefta im.
prefa , e veduto avendo , che «ci farebbe potutor
riufcire, nella Vita del VarsaLva in certo modo
~al Publico la promife. Ma di quefta Opera pik
innanzi i dovrd pit diftintamente parlare. * -

X. Ner principio dell’anno MDTCVIL rifol..

fe il Morcacni di partirfi da Bologna , come
colui, che conofceva di noa potere . imparare al~

tro in quella Cited . Per tre principali. motivi

prima ‘di ritirarfi nella fua Pawria, volle anda.
re, ¢ fermarfi per qualche anno  in Venezia : il
primo fi fu per imparar meglio la Chimica ; il
fecondo per vedere I’ anatomica frurtara de’pelci
grandi; e’l verzo finalmente per provvederfi d’ un
gran numero di rari.e fcelti libri ; cole tutre,
che mon poteva di leggieri ortenere in Bologna .

Andovvi, e mentre told ¥’ intratrenne , acquiftd.
P amicizia di non pochi uomini -valorofi, di mol-.

ti de’quali egli fa menzione nella fua grande O-
pera de Sedibus , € Caufis Morborum . Tra coe
“ftoro degniffimo di ricordanza fi ¢ GraNGIROLA-
M0 ZANICHELLI 4 hella cui perfona travd il Mor~
CAGNI tutto cid , che gli bifognava ; impercioc-
che fu il ZanicueLLr doetifimo Chimico, € Fare
maceutico , ed ua uomo pitt che mediocremente
petito nella Noromia , e nella cognizione de’ lis
bri migliori . Quindi ebbe I’ occafione di ben ime
arare la Notomia de’ pefci , come veder fi pud
negl’ ultimi cinque fuoi Adverfarj, ¢ fpecialmens
N ' . 3

*V.§ XLV, efoggi -

. g - -
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te nella confiderazione decimafeetima de’Quinti ,
ed impard benanche la Chimica , ¢ la Farmacia. -
XI. Si proccurd ancora una quantith grande di
libei, e fpecialmente medici , ed anatomici -mi-
gliori, e pit rari . Il numeéro grande , ch’egli
cfattamente ne cita nelle fue (gpere ci afficura
della grandezza della fua Libreria , e della ine
defefla fua letrwea § ma la raritd di molri di:
effi fu tale, che nt pure fi veggon nominati dam

~ gli Aurori de’ Leflici- degli Scrivtori Medici (7).
n queflo numero fi poffon collocare quel. libro.
del Forlivefe eruditiflimo’ MErCURIALE intitolas
to- Nomotbelafmus , feu Ratio Laandi Infantes * .
P Ifagoge’ Anatomica del noltro FrRancesco Ane
ronito CATTI (8), il libro de’ Mufcoli del Ca-
NANO , ed ancor quello de' Morhi Venerei:del:
"RancoNE . Del: CANANO parla il celebre AL-:
BerTO HALLERO () per ngtizia a lui -trafmels,
fa- dal MorGAGNI , nella .guifa feffa, che’l fas.
mofo AsTruc parla del Rancont (9). '
. RO 4 §

(r) Epift. 1. Apatom. § 81. 5 & Epiff. Anatom.
Medie, III. § 21. = , IR
. * Patavisi. MDLII. - S
: (8) Io ho veduto quefto libro, ftampato in Napo-
Li nel MDLVII da Raimondo Amato, e dedicatodal-
I’ Autore 2l Principe VEespasiaNo GONZAGA. , a cui
aveva egli medicato le ferite ricevute combattendo nel-
Ia foce del' Tevere.
- (s) In Not. ad Boeru. Meth. Stud. Medic.p. 295, -
& 1095. Amflelod. MDCCLI. . )
(9) Vifum fuit . de ntrogue capire ( de Ravncono,
& de Raxcont libro ) amice pereontari ]onlrsntm

AP-
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- XII. Lo ftudio della Notomia fu fempré’, coe
me fi & dceto, il fuo ftudio principale; ma non
per quefto trafcurd egli quello della Pratica Me-
dicina , e di tutte quelle altre fcienze, le qualia
formar un perfetto Medico abbifognano . Due fo-
no gli argomend da’fatei ricavati , che dimoftran.
per vera quelta mia afferzione : il primo, ch’ef-.
fendo egli tornato nella fua Patria fi applicd tan..
to benc alla cura degl’ Infermi, che appieno fo.,
disfece all’idea , .che del-fuo gran fapere, benan..
che in quefta paree ,. da’ fuoi- Concittadini fi era’
coniceputa ; il perche fi accrebbé in-efloloto -quela,
Yamore (¢), che fin dalla fanciullezza gli ave.,
van. portato : il fecando , che avendo egli ( co.,
me tefit dicemmo: ) fin ‘dalla primg fua-gioven..
th difegnato di conglungere infieme la ‘Notomia,
per “cosi dire , Scientifica colla Medica Notoemia,:
dovette’ certamente: per gran tempo leggere gli.
Autofi antichi "(10), e moderni; pir eccellepti
ew ! FER I ,~" .l‘lel-~

BarrisTaM MorcaoNuM Medicinge Profe(Jorem in
Academia Patavina Virum celeberrimi mominis , fed fa-
ma maforem , quens verd dixeris Medicorum' mfiri: tem-
ris decus € ornamentum. Multa protulit ille de R an<
CONO nobis prorfus incomperta , plura de illins libro .
Bonis enim avibas = evenit 5 ut tertia illius libri editio
ami MDLXXV , quae variffima eft , & guam " nec in
Gallia , nec ‘in Getmania , nec in Anglia reperiri facile
crediderim o cum cuvavertm incafJum tot- locupletiffimas,
harumce regionum Bibliothecas evolvendas  lateret - inten
hbros MoRGaGNt'. 'Ideirco @¢, De Morb. Venet. E-
dit. Secun. Paris. T. IL p. 675. . Ly
{t) Vedi la Dedicatoria degli- Adverfarj Sefti. -

- (10) Fanno di quel , ¢h’io dico feura teftimonian+
R 23

b4

g —
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nella Medicina Pratica , e fpecialmente i Pratici
Offervatori , da’ quali foventi volte fi ritraggon
que’ principj , che fcortano la mente al ben me-.
dicare. ) .
XIII. DA tutte quefte cofe gran tempo prima
da lui fapute , che fcricte , ben fi pud intendere
per quali gradi la’ fua molra perizia nella Prati-
ca Medicina col paffar degli anni fempre pit fa-
life in ripurazione ; quindi non & da meravigliar-
fi fe 'l Collegio de’ Medici Fifici di Venezia {pon-.
taneamente nel MDCCXVIIL tra’ fuoi Collegia=
}i I’aggregd (u), e I’alewo de’ Filofofi,, e Me-.
dici di Padova , nel rifponder a’ quefiti del fu~
premo Magiftrato Veneto della Sanitd, fpeflo ()
del Morcacnt fi fervi ; e finalmente fe fu
non di rado chiamato a curare Eminentiffimi Care
dinali‘, e Sereniffimi Prencipi, conforme dalla
maggior fua Opera fi raccoglie. .
. XIV. E molto piut fard ficuro di quel, che die
co colui, che avrd avuta occafione di veder al.
cuni de’tanei fuoi confulti per Signori Grandi di
diverfe Nazieni, o vero alcuna delle fue molte
Mediche ,¢ Medico-Legali Scritture (y). Ma cre.
fciuta per tai mezzi, infieme coll’ etd fua , la fua
riputazione ; non andd guari , che i fuoi affer-
N : tuc.
za le molte Lettere fcritte fopra Corverto CELsO ,
e fopra SERENO Samonico, e molti degli Opufcolt
dal Remondini ultimamente {fampati.
(u) Epiftol. AEmil. II. § 12,

(x) De Sedib. & Cauf. Morb. @c. Epift. XIX. §
39. Epift. LV. § 5. & 2 .

{y) Se me veggono aleune nella P. I degli Opy~
{coli pag. 37, O fegs. st P
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tuofi conciteadini reftarono privi di quefto "grane

de uomo , nel quale avevan effi ne’cafi di malat.--

tie la lor fiducia, e fperanza collocata .

XV. IL fatro pafsd cost . Effenda ftato promofe

o nel MDCCXL il celehre AnTONiO VALLIS-

NER! alla prima cattedra di Medicina nello ftu.

dio  di Padova, fu il MorGaGNI invitato dalla

Serenifima Republica di Venezia (g ) col mede.

- fimo flipendio (4) del VaLLisngri, alla letrura

della feconda . Quefto perd non fu il principal

motivo , che’l fece ufcir dalla fua Patria ; ma
bensi la certa fperanza , che aveva d'aver molta
pit comodo in Padova, che in Forli di coltiva.

re gli amatiffimi {uoi ftudj di Notomia (6‘)‘

" Andovvi percid egli , ed avendo nella prima fua
Lezione propofta una nuova Idea delle Mediche
Ifticuzioni , tanto quefta incontrd il genmeral gra.
dimento, degli Afcoltanti , che fu coftretto a fare
la ftampare col titolo & Nova Inflitutionsm Media

. ¢arum, Idea (c) .

XVI- Questa Lezione gli fece acquiftate. per
tutca Europa un credito won ordinario del fuo .
gran valore in Medicina , di modo. che s intefe~
. ro.

(2) Notizie Ifforiche @’c. citate p. 221., e PAPA=
poroLt , Hift. Gymnaf. Patav. T. 1. p. 270.

(a) Vedi la Dedicatoria dell”Opera de Sedib. , &
Cauf. Morb. O., nella quale egli dice, che nel pri-
mo ingreffo nell' Univerfitd ebbe. il foldo, d’ annui du~
cati soo. o L

(b) Si vegga la Dedicatoria degli Adverfarj Sefti.
 (c) Notizie Iftoriche ¢c. Giornale de’ Letterati d’
Italia T. XL p. 2c9. , ¢ gli Atti di Lipfia . Ann.
MDCCXIII, p. 35. _ o




" More&AaeNI. J
10 rifonar da ogni bands gl elogj, che da’pri-

mi Letterati, i quali allora ferivevano, gli era-

'no fatti . Di moltiffimi, che qul riferic ne pos -

trei fceglieronne folamente tre: il--primo dea

g]l:1 Autori degli Arti di Lipfia, i quali il dis
c

ararono per uno praecipuorum Medicoru Ita.
lize {d) ; il fecondo di Riccarpo MEzAD &

preflo con queffe parole: Vir cum arte anatomix -

- ca , tum doBrina medica mfigmis (¢) 5 €1 ters
zo finalmente di Grovanwni AsTRUC, il quale . -

dicendo, che Medicos, qui in Europs HOMERIS CoN
 lebritate maxime clavent , confuluit , tra quei fette,
che giuftamente nomina magna profetlo nomina ,
ViroJque in arte_vere Principes ( f) ripone il no«
firo Morcaont. I

XVIL Or giaccht fiamo venuti a parlare di
quefta nuova Idea delle Mediche Htituziont-, cade

gui in acconcio di fare un utiliffimo brieve ra¢cofito

el fuo Metodo di ftudiare, il quale in quefto Opu-

feolo fi racchiude, e coftituifce,, fe non vado errato,
una delle parti pit importanti delle vite de’Letterati.
- Egli il Morcacn1 ad efempio di CICERONE, edi
- QuINTILIANO ; i quali ci dipinfero I’ ottimo Oa -
ratore , volle defcrivere in quefto I’ ottimo Me.

. ‘dico (11)-, ad imitazione del- quale i &’xfh’"

(d) Aw. MDCCXVILp. 14 . . . -
(&) Monit. ¢ Praecept. Medic. €ap. 2- Sell. v .
f) Praef. ad Lib. de Morb. Venet: edit, [ecuri. Pa<,
_ (11) Cum in gquavis faculeate . nemo polffit perfeBius.

exifieres qui id spfum nom J§

RN

sen-

[pebiat o C ad_[umma con<.

Cam
’
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li avefle ftudiato ; imperciocche effendo ftato nel.
ff fua’ vecchiezza dimandato di qual Metodo fer-
vito fi fofle per afcendere a quel grado di fape-
re , .al quale era falito ; ingenuamente rifpofe ,
che in tutto il corfo della fina vita ftudiato fi
era , per quanto pilt avea potuto, di mettere
in elecuzione i confegli , che in quefta Nuova

- Idea aveva propofti.

XVIIL Quinpr creder & pud, che dal tem.

) 80, in cui o per confeglio del fuo Direttore negli
ftud) , o per conofcenza rifvegliata i lui dal fuo

" profeffione dells Medicina ; collocato aveffe lo

§ran lurae naturale ; prefiffe a fe medefimo la

copo di tutte le fue fatiche nell’ acquifto del foms
mo grado di perfezione in quefta fcienza. Si proc-

~curd adunque tutti que’ mezzi, i quali I’ aveffero
- potuto condurre 2 quefto grado fommo , e pri-

mieramente la Probith de’ coftumi , e *1fondamen-

to di efla , ch’¢la conofcenza della yera Reli-

gione (12). Ben per tempo pofcia fi applicd al-
5 : lo

) T L . - .
tewdere non laboret | tum vero idem in Medicina contin-

- geve necefle eft . Hac de caufa. illud primum vi-

Jum e mibi, cffe Medicum ad fem fummam inflituen.

‘dum , talemone snformandum , quatis agbuc fortafle fuen

vie nemo . § 2. "Onod fi guem | aut nagura fua, ans
tlla Pﬁaeﬂantis 7 ga%ii vis forte ’deﬁmet. du»{ t;mr
.cam curfum , quem poffet , mon cvaderet ille qui-
Gem in fummum , multos samen infra [e viderer . $ 2.
(12) Poflquam prineipio demonfivavero , quac puer

- @mmt, guacque corporss debear bona prae fe ferre , quo
- de_paero fpem Medici capere quam optimaf:-rpoﬁr?:f .

2 Vevo tantam fpens € expellationem meminem poffe
u(,[c' uitam bomumsy explase , liud yimym»-cm(tmur,'
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lo ftudio delle lingue greca , e latina ; ed & pro<
babile , che in luogo d’ interpretar CiCERONE, ¢
DemosTeENE ( de’ quali generalmente fi fervon
tutri per apprender quefte lingue ) gvefle Cor-
~ELI0o CeLso, ¢ IPPOCRATE , 0 GALENO inters

pretato (13). :
XI1X. Doro di quefti primi ftudj, che dell’

- Umanitd foglionfi chiamare , egli imparar volle
un gran numero d’ Affiomi, i quali poteflero a

- Jui fervire per facilmente apprendere i fondamen-
ti di rutee le alere fcienze . A tal fine ftudid e-
gli gli Elementi della Matematica di rutte quali
le parti, che la compongono, e precifamente del-
: ' I'A-

st puerum doceam frangendis cupiditatibus , & confor-
mandis moribus operam dare , fine [ibi propofito , cujus
. caufa nibil non faciat , & qua omnem rationem referat,
DEO. § 6. -

(13) Per render pid facile , e meno lungo lo ftu-
dio dz'ell’ Ottimo Medico , pro‘pofe egli d imparar le
lingue nel tempo fteflo , che s’ imparano le prime no-
zioni delle fcienze, le quali fi voglion profeffare, in-
terpretando Autori, i quali di quelle fcienze hanne
trattato . Per lo fleflo fine propofe di ftudiar molte’
fcienze nel tempo (teflo, che una principale fe ne flu-
dia: Nam ( fon quefte fue parole ) cum illis quos an-
se diximus philologis , mathematicis , grammaticis ope~
ram dabit , quid prohibet aut ab his libros utriufque
Jinguae explicari yqui fint de re medica praeclare®’ ele-
‘ganter confcripti o aut ab illis alteris in opticis , atque
dioptricis , quae ad oculorum pertinent morbos , panlo ube-
rius exponi o aut denique ab illis prioribus Antiquorum
pondera , atque menfuras , balneas , artewmque gymmafti-
aam potiffimum indagari? § g. :
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I Aftronomis (14), gli Elementi della Chimica,
della Botanica , della Notomia, e di turte le al-
tre parti della Medicina (15) .« In cotal modo
facendo , impard moltifime offervazioni, ¢ mol-
tifime fperienze , ¢ nel tempo fteflo acquifta la
perfpicacia di pen{:arne delle nuove , difarle, di
confermarle , e d'infegnarle . E perclié nel corfo
della vita ¢*un gran Medico potranno. darfi mol.
ti cafi, ne’ quali giovevoliffima fard la perizia
delle Leggi ; percid fubaufculsanda , come eght
dice , proccurd d’impararle. . :
" XX. Doro aver acquiftati tanti lumi delle ac-
cennate Difcipline , fi applicd con ferietd , e dis
verfamente da quello , che {otro de* Maeftri nella
_ fua fanciullezza fatto aveva , allo ftudia della Fi«
lofofia ; perche attefe a raccogliere Juafi una I-
floria di tutre le opinioni de’ Filofofi antichi pitt
accreditati , né trafcurd & informarfi di turte le
altre , che alla giornata da Contemporapei {i pen<
favano e ftabilivano  Attefe pofcia allo fludia
della Logica, ¢ della .Retrorica , feguitando in
quefta parte it fentimento .de’ pih favj, i quali vos
- | - glios
(14) Quindi addivenne; ch’egli allorché fi trovava
. Profeffore in Padova fu compagno.. del celebre Mar-
chefe PoLent nelle Aftronomiche offervazioni . Vide
Porent Fafcic. Epift. Mathem. Patauii MDCCXXIX,
@ Qbfer. Solar, Eclipf. MDCCXV. O Lun. Eclip/.
MDCCXXVIII S L
" (13) Quarum nempe elementa astium Jam: pum: puera
tradenda cenfeo , ejufque avidae , € prope vacuae me-
morige eam vim wominum innumerabilem -qua abferreré
folet adulta actas 5 mature ingerendam s § 7.
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gliono , che dopo imparate le Scienze , ftudiar fi
debbano .quefte Arti . Finalmente per ricrear la
mente di foverchio affaticata in tanti ftudj, nel.
le ore di divertimento , fu folito d’ impiegarfi o
~ in qualche efercizio del corlgo per confervar 1a fae
pitd , o nello ftudio- della Filologia , o della Criw
tica , indrizzando tutee quefte fue fatiche a ben
apprender la Medicina . ' :
XXI. Ma prima di finir di parlare del fue
Metodo di ftudiare fpecialmente la Medicina, fa .
d’ uopo di fapere, che egli ftudid le cinque prin. -
cipali parti di quella’ in tutta Ja loro eftenfione ;
¢ quella particolarmente , che Pratica fi dppella,
non volle ftudiarla negli Autori, i quali riducé.
no a claffi generali tute’i morbi ; ma in quellf,
i quali fingolarmente trattano di effi col piu fot-
til difcernimento. Con quefta lettura congiunges
~va I’ affidua offervazione ne’tre Ofpedali di Bo-
logna , e le accurate annotazioni de’ Segni, de’
Rimédj , e dell’ Efito de’ morbi . A quefta, grane
diffima diligenza accoppid fin da giovane I’ aper-
‘tura de’cadaveri di queglinfermi, di cui, fapeva
il morbo, del quale eran morti; e tutto cid fe..
ce per venir a capo dell’ infigne fua Opera de S¢-
dibus , € Caufis Morborum per Anatomen inda«
atss . B
& XXIL E perch® ben per tempo conobbe , che
non farebbe a lui baftato un tanto fevero e lun-
go ftudio per diventare ottimo Medico, fe man.
cato gli folfe quella prontezza di mente, ch’egli
wAbito Medico chiamar foleva,; quindj proccurd

d acquiftarlo con quelti mezzi ,, ch’egli feflo de-
: 2 . Aoie
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fcnve (g) : Hunc autem confequimur fegena‘o, an-
diendo , abfervando , colloquendo , cogitando | ferie
bendb 5 imitando (3‘ quod unum tandem plurimum

oteﬂ.,medendo oo« « Neque bis modo , etfi ma-
gna @ permulta’ fumt , effe tamen contentus po-
auerit fummus slle o quem formo Medicus | nife
‘pracserea longe lateque peregrinetur  in eaftris ver-
Jetur o @ cum baec omuia legerit , audivegit , ob-
fervaverit | doflis cum Amicis , aequalibus canfc.
‘rat , atque ita fe exerceat , ut quac fibi mox agen-
da finy ad acgrorura leSlulos , jam nunc exexcita-
sione quafi ludicra pmed:]cnt y & meditetur . . .
‘Poft bacc de optimo wmodendi genere tawsum’ dicere
emoab:mm', quantum’ noftre Adolofeenti [atis fir ad
uuum altguem tum ex iis, qus fuemnt s tum ex
“bis , qui funt adbuc Medicis , quem imitetur eligena
"dum . Quem tamen ita [fibi propensre ad imitan-
«dum  debes » wt longe illum multam@ue fuperate
nitatur .

‘XXIIL Da ng:me 8 apphcb a medicare am-
“malari di morbi facili , e ben conofciuti , e in
‘tutta la fua vira non’ velle midi ricever nella fua
cura tal numero d'infermi, che non avefle egli
“potuto feriamente riftectere ful morbo di cialche-
‘duno . Non entrd mai nella briga di guarire i
.morbi incurabili ; ma foltanto promlfe 1, quefti
“cafi’ di alleviar i fintomi , e per quanto pofﬁbll
fofle allontanare la morte . Giammai usd molri
rimetj nella cura de’ fuoi infermi, n¢ usd fe non
di rado i pii veementi . E perche fu egli cosi
nella Noromla » come nella Medlcma cautiflimo,

T non

e) § 14
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non adoperd mai rimedj fofperei,, o non abbaftan.
za dalla fperienza comprovati . Non ebbe in gran.
de ftima gh arcani , di cui foglionfi gloriare i
meno dotti , € daila Chinachina in fuori, ad ale
wri fpecifici non credeva (16).Finalmente avepe
do fin da giovane medicato in Bologna , in Fore
11, in Venezia, e in Padova, fi applicd conmole
ta penetrazione a rinvenire in tanti climi diver
§i Ja particolar medicina per potere in tutti ben

medicare . . ' e
XXIV. Per ultimo, volendo egli in qucflto
Opufcolo difegnare , come {i & dero, il ritratto
dell’ Ottimo Medico , non obblid d infegnare
quali cofe , ed in qual manlera doveflc coftui
B 3 fcrie

{18) Di quefle cofe, e di altre fimili aqueftemol-
ti efempj fi leggono regiftrati nella fua Opera infigne
de Sedib. & Cauf. Morb, &'c. Da quefte fi ricavaquan-
to egli, cosi nel medicar fe fteflo, come i fuol amrha~
fati, amafle, ed ufafle i Eeih femplici medicamenti ;co~
me, e quando {i ferviffe del (alaffo, non folamente ne’
tuoghi, e maniere confuete ; ma ben anche nell’ occi~
pite in alcuni mali del capo: operazione gia farta da-

li Antichi , comech? al fuo tempo era andata in di-
ufo 3 onde ne fu lodato dall Osmawno Med. Ration,
Syftem, T. IP. P.II Sett. L cap. 7~ dal MEaD Monir,
@’ Praecep. Med. cop. 2. Sefi, 1., & dal WaLTERO
Differt. de Scarif, Occip. p. 5. 286., & fegg. 5 e final-
mente quanto ufo facefle della Vipera, e quante buo-
ne cure col loro mezzo avefle fatte, Epift. LV, § 14.
€ fegg. E degno perd di ‘meraviglia il riflettere , cb’
egli, che per un naturale ofrore giammai fi fe fegnar
la Vena , Epift. LVIL § g. , avefie poi_prefcritta a°
fuoi ammalati quefta operazione , allorch¢ neteffaria I
avefle ftimata. o )
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ferivere , per tramandare alla pofteritd o i fuoi,
o gli altrui penfamenti. Ecco qui le fue (5)
parole : Sed quidquid Medicus [ecribere inflituer |
mibi quidem & latina o & cleganti , @ preffa
moderate , non redundante y ac [uperfluente oratioe
ne ‘conferibot o latina , ut pluribus longe lateque
intelligatur & elegansi, ut wvel faftidii , vel melioe
vis alieno fub nomine pavapbrafis ; non fuperfluens
te , ut wvel taedii , vel epitomes metuenda auGorie
bus pericula effugiot « Et baec quidem generatim >
Singillasim wero tyademus de [cribendis Medico Prae«
ceptionibus | Meditationibus , Hifloviis , deque bhis

Jacpe utili aptaque delineatione Figurarum , de Cris

sicis , de Apologesicis Scripturis , de bonis libris
ex peregrina awt barbara in linguam latinam cone
vertendss , de Antiquis denique , tum incertis dia
gnofcendis , tum mendofis veftituendis . Delle quali
cofe tutte in diverfi libri ci ha lafciati gli efems
pj :'c fe le accennate ragioni non I’ aveflero trat.
tenuto, nella lingua italiana , nella quale eguale
mente , che nella latina fcrivere elegantemente
foleva (i), aleri ancora ce ne avrebbe lafciati .
- XXV. Questo , per quanto ¢’ parmi, fu il
Metodo di ftudiare , ch’ egli, effendofene prima
fervito , propofe a’Giovani ftudiofi in quefta pti-
ma Lezione , per efortar ed animar tucti a far
que’ grandi progreffi ,.ch’egli gid fatei aveva .
Ma perche fi avvide , che cotal Metodo a’grane
di ingegni come era il fuo , facile ¢ piano fa<
' " rebbe

‘\ (.h ) § ‘9’ . N . ' ’
(i) Zanortr nel T. L. de Bonon, Scient, Inflit, A~
¢od, Commen, p. 36:, € [eg8. I
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rebbe fembrato , ai medioeri perd ranto difficile
e fcabrofo , che alla:-difperazione pilt tofto I’a-
vrebbe fofpinti ; volle percid fpiegar meglio la
{ua idea, rifpondendo e coloro, # quali fu guelto
punto I’ aveflero impugnato : ed in cost facendo
chiaramente dimoftrd , che nt tempo infinito
n¢ fatica intolerabile abbifogni per confeguire
un eotanto defiderabile intento..

. XXVI. Quisus cgo Monitoribus | quelte fon
fue parole ] (&) fic refpondebo 2 qus vuigari ifta &
guotidiana Facwlrase fit . contentus, eum wofiras Ine
Jlitutiones - mihil onmevave -, wibit diftimere , wibib
morari 4 quin -quantum ex ipfis widebitur \ [fibi
Jumar , vetera eximio illi- Medico, & abfolutiffimo,
quem -informamus , velinguas . Husus interefle ma-
xime gwa mendis acie Medicam Rationem fis a-
Jpeliurus , vadem revumn ommium vim  waturamgwe
preevidiffe In bis samen artibus mnon doceri a me.,
santum semporis o & laboriz impendere | quantum
5, gns ipfarum tratistione deleftari , nibil in vita
Jint aliud alluri ; fed ex iis tantum atvipere , &
surfim guftare, quantom illi [atis Jit, qui ad alivm
yfum Jit translaturas. Nec sempus illi nimis breve
Jurwram , qui parce ipfum ,ut nos docebimus &’ fa-
premier difpenfaverit 3 pracfertim neque tardi , neque
Jegnis ingenii., qualem quidem inflituimus Juveni,
weque uwo utenti , fed pluribus eodem tempoe
Praeceproribus . Nam sllud gwoque demonflrabimus ,
non confundi animwm , ac fatigayi gquibufqae . in
diverfum yendentibus difciplinis , fed ficut in cibjs,
borum apta.diverfitate reficimur , umins affidustae

(x) § 8. K o
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tem faftidimas , itz in uno eodemque fludio inge
nium languefcere , plurimum. certa mutatione yee
crears . o ' v o
XXVIL. Ho proccurato - qui di raccogliere
brevemente da quefto Opufcolo tutto cid , che ho
riferito «del’ fuo Metodo di ftudiare; ma non voe
‘glio, prima di paffar ad altro, tralafciar di die
re, che grande onore fi potrebbe un valerofo
Medico, ma meno di lui occupato , acquiftare ,
fe col dovuto tempo , e fatica fcrivefle le Mee
diche IRituzioni, giufla quefta Nuova Idea dal
Morcagnt fuggerira . .Quefta in vero non . fa-
rebbe un Opera , che condurrebbe I' Autore. alla
gloria d’ eflere Inventore , ma benst tale , che ’l
farebbe ricolmare di.lodi, e benedizioni ; imper-
_ciocche quantunque fi abbiano alquante non dife
rezzabilt moderne Iftituzioni di Medicina ;niuna
ampertanto ve ne ha, la quale,a mio giudizio ,
abbraccia. turto’l neceffario per formar un Ottimo
Medico. Quefta-agli uomin1 d’ingegno comunale
apprefterebbe il neceffario baftevol mezzo ( fenza
aver di bifogno di tanta e cost varia lettura ,

n¢ di tempo lunghiflimo , che nella Pratica pih .
utilmente fpender fi- potrebbe § per .diventare

Medici eccellenti ; ¢ agli uomini di mente crea~
.trice forniti il gran comodo di-fapere , - quafi in
-un batrer d’ occhi, fe una Invenzione fa, o
- non fia fara fatea, ¢ fe fatea, in qual grado dale
I’ Autore fia ftata lafciata , per tentar di farla,
effendo manchevole , o di perfezionarla , eflendo
incominciata . Ma bafti quel , che fi & detto in
torno a tal particolare, ‘ '
XXVIII,
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XXVIIL. Or per tornare. cold, donde ct fiamo
partiti , e per confervare I’ ordine de’ tempi, &
neceffario d’ accepnare in gquefto luogo , che mel
MDCCXIL il MorGaGNI prefe in moglie Paos
LA Vercer! Gentildonna Forlivefe favia giovae
ne di lodevoli doti , e di efemplari coltumi ora
nata, con. cui fempre viffe in una invidiabil pas
ce . Ebbe da coflel quindici figliuoli , de’ quali
folamente ‘tre_furono mafchi, e gli aleri dodica
femmine, undeci delle quali fucceflivamente ‘naca
quero. Un mafchie , ¢ quattro femmine fi mos«
rirono : tutte le alere otto femmine fpontanea.
mente {i vollero far monache , ed una di coftoro
fu Abbadeffa: del fuo monafterio). Il primo tra’
mafchi chiamato , come I’Avo, FaBrizio,di fine

olar ingegno, ¢ memoria fornito, ¢ molto vers
Fato nelle lettere latine, prefe ‘nobilmente moglia
in Forll per propagarvi la cala, dal Padre, per
quanto fi poteva da un difintereflato uomo,. ary
ricchita ; ma, per quanto fi doveva da un uonx
tanto famofo, illuftrata. Il fecondo , che portd il
neme dell’ Arcavolo AcosTiNO, entrato nella
venerabile Compagnia di Gieslt, fu finch¢ la fua
fanich gliel permife , zelante e celebre predicato«
re; ma pofcia reftd impiegato da’ fuoi fuperiork
al governo de’ loro Colleg) (17). '
. . - : o - XXIX,

(17) Ad imitazione della Regal Accademia della
Scienze di Parigi, la quale nell’ Elogio fatto a Mon-
fignor BermiER volle, che’l Pubblico fapefie Ia fitua-
zione della Famiglia di quefto -Illuftre Accademico ;

[ V. 1flor. deil An. MDGCLV. p. 170. ] ho voluta

ancor io dar qul quefto diftinto brieve ragguaglio
della fituazione di gpella del pofira MORGAGNT, - ..

-



XXIX. Per confervare ancora I'ordine de® tems

pi, debbo qul riferire , che mentre il Morgas=

oN1 leggeva la Medicina , per far- cofa- grata al
fuo caro amico LaNCISI il quale voleva colla
pit poffibile - follecitudine pubblicare le Tavole
Anatomiche ¢’ Eustacnio di frefco . ritrovate ,
con qualche rifleflione del Morcaont ;. egli
tra otto giorni (}) feriffe quell’ Epiftela, la qua.
le fu dal Lawcist in principio delle fue f{piega-
zioni fu quelle Tavole fatra Rampare , e riftame
pata fu pofcia da aleri in tutte e altre edizioni.
In ‘quefta non folamente fi difcerne la fua pran
perizia nella Notomia-;- ma: ben anche nella Sto.
" yia della medefima , ¢ nella -notizia degli anti.
chi , e d¢’ moderni- Anatomici : interpretd le pid
difficili di quelle Fi%ure, difcoprt quai foflere le
nuove fcoperre dell’ Evstacuio , e quale lo feo.

di quel grande womo. Quindi a gran ragione
il Lawcist nella Rifpofta , che fi legge dopo
quella, rinnovd 2 pro del MorcacNI quellalode,
che diede Irzio a CESARE (m) : Certe wndfira
femper , quam aliorum , de tuis commentariis i jor
evit admiratio 3 nam ceteri quam bene , € quam
emendate [cribas aperte cognofcunt ; #od etiam quam
* facile , €& gquam celeriter abfirufiffima guacque’ foe
_ deas explanare . - ' ' :
" XXX. QuarTrO anni dopo il fuo primo in.
greflo nell’ Univerfitd di Padova fu dall’ Eccellena
tiffimo Senato promoflo alla rinomatiffima Pri
o S © maria
« (1) Adver. Anat. Ters. p. 94~ . .
3 lm%;‘i;‘edxh Lettera premefla al Libro VILE, de

0-Gal, - e bt Lt

——
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maria Cattedra di Notomia (#) magna ac rara
congratulatione. Gymnafii ; e perche weili fplendore
- PraeleGionum , auditorumque frequentia egli fi afe
faticd in quefto impiego ; percid dal medefimé
li fu di rempo in tempo accrefciuto I’ onorario
n guifa, che arrivd quefto ad annui ducari du-
imila veneziani (18). Un altro folo efempio di

B’igendio tanto generofo fi legge , che dalla mus

nificentifiima Repubblica Veneta foffe ftato dato:
a* Profeflori di Padova,e quefto fu nel MDCLX X
riella perfona del celebre Letterato Ortavio
Ferrari.(o). : : :

' XXXI. Percug’ baftantemente poco  innanzi:
fi ¢ parlato del fuo Metodo di ftudiare, fa d’uo.
po di dir qualche cofa qu} del fuo Metodo d’in.

fegnare . Il primo utiliffimo effer pud agli Studiofi:

di Medicina , e 'l fecondo @’ Pubblici Profeffori.’
Egli nell’ infegnar la Medicina {p) non fi con«’
tentd di fpiegare i libri degli Antichi, ch’ erano’
ftati a lui aflfegnati ; ma congiungendo a quelli’
le penfate de’ Moderni , degli uni, e degli altri
i fentimenti con brevitd,e chiarezza efpofe. Con:
mirabil ordine diftribu} i Trattati de’ Polfi , dcll-

E ’ e
(n) Paravorort Hifter. Gymnaf. Parev. T. L

? 174 - , o,
(18) Paulo poft quogue decretum eft , ut a quinge-
nis honoravium crefceret , idgue raro exemplo , ad aureos
 oftingenos + noviffime autem longe raviori , atque adeo
dntra hos monaginta anmos unico ,ad bis millenos. Nella
Dedicatoria dell’Opera de Sedib. €& Cauf. Morb. ..
- (o) Faccroratt Faft. Gymn, Patavy P. IIL p.
203., € 3u6, : T oy e o
(p) Opufcol, II, P, I, pt 8,
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le Orine,e cos) parlando di tutei gli aleri, affine
ché Vuno all’ altro fervifie di lume.Da per tuc.
to fi fervd delle dortrine d’ IppocrATE , fpeciale
mente degli Aforifmi,o da fe feflo interpretati,
o fervendofi nelle ambigue fentenze , de’ migliori
Comentatori . =~ . - : :

XXXII. Passato poi alla Catredra della No.

tomia fe prova, ora per elezione, ed ora per
necefficd , di diverfe maniere d infegnatla, fino

a tanto, che ne trovd una , che gli parve pik
utile , e piht fpedita . &ucﬂa i fu d infegnar
in principio gli Anatomici Elementi nel Teatro,
paffar pofcia nell’ Ofpedale”, ed ivi coll’ incifione
de’ cadaveri dimoftrar evidentemente le cofe in
fegnate . E perche fi ftudid egli fempre di far
fervir la Notomia,qual neceflario mezzo alla Me-
dicina ; infegnd in qual maniera dalla conofcen.
za de’ foli fintomi delle malactie , e prima che
i cadaveri fi foffcro fparati, fi poteffero predire,
ed indagare le Sedi, e le Caufe de’morbi.Della
felicit , ch’ egli ebbe in quefta parte fonvi ine
numerabili efempj nell’ Opera di quefto argomen.
to . Di quefta maniera d’infegnar la Notomia il
Morcacnr fu PIftiturore nell’ Ofpedale, e quea
fta gli fe meritare I’ approvazione , e la lode di
chi reggeva in quel tempo lo Studio , e’l fres
quentiflimo concorfo degli Studiofi (19) .
XXXIIL

- (19) Queﬂé forprefe il Signor Conte FRANCESGO
Roncarer Parorint allorché’l vide nel MDCCLXI. ;
onde in quella Epiftola. de Mufis Patavinis p. 6. vo-

lendo di c1d dar Ja ragione fommamente efalta inau- -

ditam humaniratem del MORGAGNI in dimoftrare ?llq

e g e
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XXXIIT. E’ degno di meraviglia il confiderare, .
che avendo il Morcacni fin dat MDCCXVE
cost nell’Ofpedale,ove fi facevano le anatomiche
Dimoftrazioni , come nel Teatro , ove in ogni
anno § infegnavano da lui fleflo le cofe medefi-
me , avefle avuro fempre una gran molticudine
d’ Uditori ; ma ben tofto cefferd la’ meraviglia,,
allorche s intenderd la particolar f{ua maniera
nell’ infegnare . Egli 6 la Medicina , o la No-
tomia fempre eftemporaneamente infegnd , affin
d’ effere piu facilmente intefo da tutti , e per
poter defcrivere , appoggiato a’ farti , le varietd,
che s’ incontrano nelle parti o per naeurale ftruts
tura, o per caufa morbofa ,e per potere anno per an.
_ no dilucidar piu le cofe con altro ordine, ed in di-
verfo profpetto . Similmente egli cost facendo
arricchi le fue lezioni di gran numero d’offerva.
zioni teoriche , e pratiche o da lui fatte , o da
altri pubblicate ,” acciocch? gli fuoi Afcoleanti
informati foffero di tutto ’l meglio , che fi era
fino a' quel tempo faputo. Non decideva ‘di leg.
'gieri intorno a qualche fentenza, fpecialmente
‘fofle ftata contraria alla pitk comune opinione ;
ma dopo pili feria meditazione , negli anni
feguent1i, o la riteneva , o la ributtava . Tutte
quefte caufe producevano quefti effetti, ciot,che

: . ran
alla terza volta le parti ‘del corpo umano appareccghia&
te , affinché tutti gli Uditori far ne poteflero una
perfetta idea. Doppiamente reftd forprefo nel vedere ,
quomodo vero, quantaque cum - doflrina 4 adhbuc florens
& fagundus , ut olim evat', fe gefJerit prope Divinus Vir
viz diceve poffum , adhucque miror'; poiché¢ molto avs
- vanzato i etd era allora il MorGaAGNI. S
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- gran namero di Scolari per molti anni frequen-

tato aveflero la fua fcuola , che moltifimi anno
per anno ci foffero concorfi tanto da lontane
cittd d’Italia, quanto da’ pacfi ftranieri (¢), e
che tanti cofpicui Patrizj Veneti, talora attuali
Riformatori dello Studio , ¢ piu frequentemente
Rettori di Padova (r) intervenuti foffero ad af-
«<oltarlo : il che produceva fempre una non or.
dinaria folla ., '
XXXIV. CosrirAvA ancora a quefto fine la
molra fua chiarezza nello fpiegarfi , la quale die
ende, fe non m’ inganno, dalla proprictd delle
parole , ¢ dal ferviri de’ nemi pih ufitaei delle

parti (s) ; e conforme nmon fu amico della no. -

vitd delle parale, cost non amd mai le inutili
divifioni d'uno in pill mufcoli per non aggrava.
re inutilmente la memoria degli Afcoleanti. Ebbe
sn lodevol rimore degl’ inganni de’ Microfcopj
sroppa acuti , delle injezioni, e di altre s\ fagee
maniere d'offervare} onde volle pilt tofta  intere
rogar la Natura nclla fua libertd, come diffe un
Valentuomo, che coftretta dall’;induftria dell” Ar-
te , ancorche alcune volte fe ne foffe fervito .
Abbarri {empre di trafpartare le offervazioni ana-
. S . tomia

(q) Vedi de Sedib, & Cauf, Morb, &'c, Epift.
VIIL § 22.; la Lettera premefla al L. II, della fteffa
Opera; e la p, 27. della P. I degli Qpufoli, & la

33. ¢ ji;g della P. II .

(r) Vedi gli Opufeoli citati, la Confiderazione 12,
degli Adverfarj Quarti,e la Dedicatoria de’ medefimi N
e de’ Quinti. . B
§(s) De Sedib, & Cauf, Morb, &, Epift, LXVL,
(3 24 E L

e =~y —-
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tomiche de’ Bruti agli uomini , come non pothi
prima di lui fatto avevano; ma fpard gran nu-
mero di Beftic per la Notomia Comparata. I
Somma egli infegnd la Notomia con ridurla 3
maggior perfezione. tanto con proprj ritrovati ,
quanta con gli altrui caduti in obblio ; ¢ col
mezzo delle replicate offervazioni "infegnd nelle
-controverfic anatomiche qual defcrizione fi do-
veffe preferire (#). Aggiunfe [ e ne recd la ra.
gione () ] quel che di pib importante il gran
BaconE da VeruLAMIQ (x) aveva come mans -
chevole difegnato nella Notomia, ciod -warietae
tem , quae in diverfis corporibus reperitur , defidea
rando , che parsium diverfa in diverfis hominibus
figura & %onditio foffe in avvenire diligentemen.
te offervata: cid. che un fecolo dopo la fua mior-
“te primo 4 MoORGAGNO, come con veritd [crive
Jeruditiffimo ArserTo HalLERO (y), & ftato
efeguito . Quefta fieflo Metodo d’ infegnar colla
voce fu da lui tenuto nell’ infegnar collo fcrives
re ; e nell’uno , ¢ nell’ alwa fuggl fempre .l¢
inarili repetizioni . " .
XXXV. Ma tornando un paffo in dietro , di-
co, che nelkMDCCXV.':da?i Scalari Artifti dell®
inclita Nazionc Alemanna fu con premura fira-
ordinaria defiderato , ed eletto per Protettore
della medefima , ¢ quindi dalla pubblica 'Augo;
' ' ne
- €t) Adver, Anar, I §. 1. -
(u) Praef, ad Epift, Anatom, Duedevigin, § 11.
(x) De Augmen. Scient. L. IV, cap. 2. R
(y) Nelle Note od Bagry. Meth. Siud. Medic,
P IV, cap. 2, e .

oy ey . L S VO R O
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rit¥’ confermato (7). Con particolar cura s’ ap
plicd a quefto impiego, e con meravigliolo difin-
tereflc traetd fempre con quegli Scolari; onde tan-
to fi fent) obbligata la Nazione al fuo zelo, e
slla fua liberalitd , che avendo per fuo configlio
¢ direzione comperata in Padova una Cafa, ove
collocar aveffe petuto la propria Libreria , e te-
aervi le flatutarie Adunanze, fe fcolpire in mar-
mo, ed affiggere nell’ entrata della medefima una
Yfcrizione , nella quale pubblicamente atreftd al
Morcacnr la ‘fua gratitudine . Ecco qui le pre-
cife parole : . ‘

IncLyTa NaTI0 GERMANIGA DD. ARTISTARUM
ApJuvaNTE L1BERALISSIMO PROTECTORE

" CeL. VIro Jo: Bart. Morgagno P, P. P.

_ Has sisr emit AEDES &c.

" XXXVI Fu creato ancora nel MDCCXVIIIL.
dagli Eccellentiffimi Riformatori Prefidente dello
Studio di Padova. Quefta carica non fuol darfi
per pilt di ere aoni ; egli perd ci fu ritenuto in
quefta prima volea per fette ; e poi in- diverfi
tempi gli fu ben per tre altre volte conferi.
ta (a). Ma fe fu egli tanto ftimato da’Rifor-
matori dello Studio , furon eglino egualmente da
lui con fingolar gratitudine coerifpofti ; imper«
ciocch? effendo ftato in diverfi tempi chiamato
‘ alla.

{z) Vedi la Lettera al Lettore di GrovAmBaTTI-
sTA VoLri pofta innanzi agli' Anatomici Adverfar
ftampati dal Comini in Padova ne! MDCCXIX, -

(a) Pazanovowt T. sitaso p, 30, = N
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alla Lettura in alere infigni Univerfitd ¢ost Ita.
liane , come Olcramontane ; non volle giammai
lafciar quella di Padova, che fu la prima a chia.
marlo, ed a lui fu fempre cara,
XXXVIIL Quefto grande amore perd verfo la
fua Upiverfitd , e verfo gli Giovani ftudiofi di
Notomia produffe un peflimo effetto nella fua
perfona . Nell’ anno. MDCCXVIL. fu eghi forpre.
fo da una febbre leggiera bensi, e breve, ma da

‘tali incomodi dello ftomaco- accompagnata , che

fi tird dierro una lunghiffima e penofa convale.
fcenza , effettuata da una univerfal languidezza 3
dalla quale non prima fi liberd, che aveffer corfo
per molto tempo fpeflo le pofte , e paffato avefe

fe 1 mefi d’ una ftate nell’aria fua naciva di Fora

i, Quefta fua indifpofizione durd per molti ane

ni, e in tuteo il fuo gran corfo ei non fi allone
tand n¢ dallo fcrivere , n¢ dall’infegnare ; quane
tunque la fua ecceffiva applicazione nel natomize
zare 1 cadaveri , da’ quali attraea di continuo il
fuo corpo effluv) corrotti e morbofi , fofle flata
occafione valevole a rifvegliare , o a produrre im

"lui quefto malore (20). Tanto pud ne’veri ftu.

diofi I’ amore del fapere ! L
o ‘ C XXXVIII.
*(20) Vosglio qui riferire colle ftefle fue parole, tra-

feritte dall’ Epiffola XLIX, § 32. dell’ Opera de Se-

dib, @& Cauf. Morb, @c, , ! origine, e progreflo di que-
fta fua malattia ; poiche per Ja fua fingolaritd, parmi
degna dell’ attenzione degli Studiofi: Cerze eraz intxs ex-
traque jam frigidum cadaver Aniculae , cupus venter
cum ¢ €L. VULPIO amno MDCCXVIL. [enuario menfe
aperivetus 5 ipfe axtem adfiarem , etfi nullus odor gravi-

or



34 Vita et G B,

XXXVIII. A quelta non picciola difgrazia fi
aggiunfe la veffazione, a lui arrecara da GiovaNe
ciacomMo MaNGETO , € da GIOVAMBATTISTA
Biancri colla pubblicazione del Teatro Anato-
mico . In quefto libro fi veggono fparfe molte
ingiufte cenfure contro i fuot Primi Anatomici
Adverfarj ; onde egli ancorcht¢ mal concia di fa-
nitd fi accinfe ben tofto a difenderfi ; il che fea
ce negli altri cinque Adverfarj , che fra qualche
tempo diede alla luce . Gon molta follecitudine
pubblicd i Secondi , ed i Terzi ne’ quali con
molto vantaggio degli Studiofi di Notomia dimo«
fird gh errori cost d’ altri , come de’ fuoi Cenlfo-
ri, e col dovuto rigore ripullandogli fi difefe (21 )
da ogni cenfura. Il BiancHi colla lettura di quefti
duc Adverfarj fi ravvide del {uo falla, ¢ pubbli
o - ' camens

dr foltto exiflebar , nec ullum ; practer intefinirum im-
- plicationem , vitium apparebat ; continua tamen infolisum
quemdam. languorem fenfi , non fecus ac [i anims infla-
vet delignium ; mox autem oftenfions illa abfoluta , cum
" vix domum utergue rvediifJemus o pariter febrili korrore |
&' frigore, & dein calore ad eundem modum , eodemque.
tempare "correpti fumus o indeque ego o gquamvis frafta
febris vi , per annos aliguot ita make valere coeps , ut
s Nuncupatione Adverfariorum Quartorum indicavi ,
(21.) Nella Lettera indrizzata a}l MANGETO nel

principio de’Secondi Adverfar cosi fpiega la fua in-.

tenzione il MORGAGNI : Meam namgue cum in omni
vitd o tum in feribendo moderationem modeftiamgue fa-
tis. omnibus _ perfpeltim eﬂb, ut fi quid modo aut in
altos acrius 4 aut de me elatius forte [cribam, id omnes
ab ipfa potius caufz o quam a mea natura effe tntelli-
gant. meque id fieri afcifcendae landis gratia o fed
sentumeliae repellendae | :
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eamente il confefsd (22) al Laneisr in una
Lettera a coftui indrizzata , nella quale fece |
fua fcufa, e’l pregd ad interporfi in quefto aF-
-fare , affincht’l MorcaGNI con minore afprezza
trattato I aveffe negli altri Adverfarj, che pub.
blicar doveva. Tanto bene il Lancisi s* adoperd |
in quefto negozio , che non folamente dalla do-
cilita del MorGaGNI ottenne la pace ; ma rie
_portd ben anche una grandifiima moderazione del
le rilpofte negli altri Adverfarj, che fi ftampa.
rono negli anni fuffeguenti,. o
XXXIX. Derra flefla’ indulgenza godetze R
ManGEeTO, dopo ch’ ebbe fatto pervenire le fue
fcufe al Morcacni con lettera d’un illuftee
Mzcdico Oltramontano, ¢ del celehre FaAnTONI
Egli per adempier puntualmente alla promeffa .fat-
ta 3’ mentovarl Letrerati , trafcriffe i tre ultimi
Adverfarj , ¢ mitigd moltiffime pungenti efpref-
fioni , che contro gli fuoi Oppofitori gli -eranp
caduti dalla penna : e non fidandofi del fuo folo
giudizio , volle , che prima che fi foffero ftam.
pati, letei foffero da un Legterato affai dotto ,
c prudente, ne fibi forse acgro pracfersim , aliquid
contra ac yecepiffer , atque ‘omnino wvellet elabete-
tur (6). E in cotal guifa ebbe tricgua la: guer-
. 2 ra
'( 22) Eguidem fateor [ cosl egli -fcrive al Lancrst
nella Lettera flampata innanzi 2’ Quarti Adverfarj ]
juftam illi efle caufam ob quam de me. queratur ; quan:
" doguidem ego in meis Animadverfionibus quibufdam
eram ufus loquendi formulis neque ipfi debitis o neque
Jane a me bene animadverfis. : S
(b) Nella Lettera al Lettore del VorLpr. a’ fuoi
Quarti Adverfarj. . L
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ra lerteraria tra’l MorcaGnt, ¢ gli accennati
Oppolitori -, ! ,

XL, Ho detto triegua , e non pace ; impers
ciocch? fette anni dopo, eflendo morto il Ean.®
cist, nella riftampa , che volle fare il Biawent

~‘della fua Htoria Epatica , pon folamente ritoccd
di bel nuovo le antiché controverfie ; ma aggiune
fe ancora alere Riflefioni , che reftar farebbon
‘dovute in un perpétuo filenzio dopo I”almeno
apparente pace proccyrata dal Lancist . Molvi
Amici di coftui vollero, che’l MorcaaNt avef-
fe pubblicato le due prime Letrere Anatomiche
per difefa fua propria, e dell’ Amico; onde furon
quéfte nel MDCCXXVIIL flampate in Leida
'per opera del celeberrimo Borrave buon amico
d’ amendue . La prima di quefte fu feritra dal
‘Morcacnr prima di leggere 'Opera del Brancar,
‘e percid fi fcorge in effa la fua indoke pacifica,
‘e dolce ;y mala feconda , che fu feritta dopo ,
‘dimoftra que} fentimenro (23) , che conveniva
L. SR SN o . ad

o e ,

> €23) In tal propofito fon degni deffer letti alcuni
wverfi . del Signor GiosepPE BarToLr, al prefente
Regio. Profeflore - in Turino , il quale converfava
allora col MORGAGNMI , e interveniva alle fue lezio-
niy feritti in una rifpofta al Signor MARCHESE OBIZ~
.zt ftampata in Padova nel MDCCXLL p. 42., e

ege,

%ueﬁi & quel un, che talor dolce meno,
( Come forz’ era ) e pid talor foave-

'¢ Come il traea fuo natural coftume )
Gli errori altri pur contro voglia efpofé:
Felici errori, che gitovar cetanto,

Se fur pofcia cagion d'opre si grandi .

/

i
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ad un uemo d’ onore puntuale offervatore, per
?iudizio dello fieflo Lancist , della fua promef-
a, a cui fi vien menv di parola, con difonore

XLI. Non & perd, che la parte piu impors
tante di queflte Epiftole contenga” le perfonali
controverfie , le quali poco , o niente importe-

ancora dell’ illuftre Mediatore della pace,

_rebbono ' a’ Letrori ; ma cost quelte , come i.

cinque ultimi Adverfarj racchiudono moltiffime
diligenti anatomiche offervazioni , ¢ adatratiffime
tifleflioni , ¢ gran numero d’ illuftrazioni dell’ I,
ftoria delle anatomiche fcoperte . Quindi un fage
gio e giufto Gindice (¢) in quefta [cienza) non
dubbito di dire, che que’cinque Adverfatj, o
quefte due Lettere fieno due delle migliori Opes
re anatomiche , che i fiero finora vedute . Lo
fleflo dir fi dee delle altre XVIII. Epiftole , le
quali nel MDCCXL. furono in Venezia flampaa
te. In" quefte rifplende da per tutra. quel modeq
fto e pacifico genio, che ledammo riella prima,
e in rutte le fue Opere una ¢rudizione immens

{a, ed una robufta eleganza dello ftile. -

XLIL Ecit @ cofa veramente degna di merke
viglia il vedere , che quefto Lettetato , il quale
ton ranta Rraordinaria diligenza ateele allo ftudio
della Notomia,e di tutre ?c altre parti teoriche,’
e pratiche della Medicina , fcienze tutte, che
volendole acquiftare con qualche perfezione abbi.
fognano di tutro ’l tempo della vita anche; lunga
d’ un uomo ; fi fofle con egual foreigliezza ap.

o C 3 - .  plicarg

(c) Harterd Memoives fur les Parties Senfibles @es

. p. s20 D ‘
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plicaro"ancora allo fludio della piit ripofla greca,
¢ latina erudizione ; fpezialmente intorno a cid,
che riguarda la Medicina ; conforme chiaramente
fi vede in tante Lettere fu CornEeLio CELSO
¢ SERENO SaMONIco , fu gli Scrittori Antichi
- dell’ Arte Ruftica , e fu tanti eruditi Argomen-
ti, che ne’ fuoi Opufcoli fon comprefi . Il pers
che fin dall’ anne MDCGXXIL da un gran Let-
terato (d), che ben il conolceva,'e di lui pote-
va giudicare fu chiamato Vir cum in Anatomicis 4
thm in ommibus litteraviis fludiis praeflantiffimus o
To non voglio dilungarmi troppo ifi quefta pare
fe 5 percht a fufficienza ne ha parlato I’eruditifs
fimo Francesco MaRIA ZANOTTI ne tre Proe.
mj pofti innanzi agli eleganti fuoi libri della
Forza Viva,al noftto MORGAGNT ‘dedicati,
' XLIII, InnumMeRaBILL poi fono quegli Scrite
fori , i quali con decorofi titoli ; come di 'maffi
o , o d incompdrabile Anatomico , e con altri
2 quefti fomiglianti il citano. Oltre a’nominati,
ne accennerd qul alcuni aleri per compiacere al
senio ‘de’ curiofi 3 tra coftoro ci @ il BoERAVE ,
t Vinstow , il Vezejeno ; il Pakrino , il
Coxsubn , i dué Fratelli CLer1cO, I ALBINO.
Io ScyLtz; il REAMUR , il VATERO, il GuNz, i
Sarzman,il Trew , il PLATNERO, il TRILLERO,
- 11 GauB, ed altri molti. Chi foffe. pitr curiofo lege
%eer', porrd le Memorie della Regal "Accademia
lla’ Scienze di Parigi , gli Atti. dell’ Imperiale
. .o l S S di
‘(d).F.ACCIOI.A'[I Animadv, 12, in Cers « Vedi
Knc?r'a I Epiftola IIT, del MoRrGAGN: ful medefimg
utore « _ Ceo
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di Germania , di Mofcovia, e -di Lipfia, i Glor-
nali de’ Letrerati d’ Italia , il Comercio Lette.
‘rario di ‘Norimberga -, perch® in. quefti , ¢ in
aleri a quefti fimili eroverd con wquanta lode’e
onore' fi. fia da molei di lui parlavo. = - ¢

XL1V. Non debbo ‘qut tralafciar .di dire's
che quantunque non 3vefle egli defiderato giamt
mai pubblici' onori, n¢-pericfh. fatto avelle alaus
na richieRa 3 nondimeno in diverli tempi: fu ag-

gregato quafi in rutte - le; Italiane ; ¢ Forefligie

‘Accademie + Tralle Italiané gid fi @ palata .di

- quella i Bologna , e de’ Filergiti .di Forli.’; ma |

a ‘quella di:Bologna aggiunger :fe ne debhono due
altre, ciot: fuella: de’ Gelati, e quela degli :Acces
fi j e a:quella di Fosli , )’ alera :chiamara. -degl’
Kcneutici . nella’ quale fu . ‘ancor Préfidente, & abe
- ime efli dicono, Dirertore, ¢ vi recitd varj érue
diti ‘difcorfi (¢). Fu anceta Paltore, o Socio
dell’ Arcadia di Roma , della Fifiocritica di Sie-
na , dell’ Augufta di Perugia , de’ Ricovrati dt
Padova , degli Afforditi ‘di Urbina, de’ Filoma-
ti di Cefefia, € degli. Agiati di Roveredo .. Ma
moltiplicato il numero dell’eccellenti fue Opere’,
e fparfe quefte in un rtratto per tutra Europa, le
pil1 celebri Accademie d’effa il vollero per Socio loro.
- XLV. QuanTto di quefte ultime ho afferito
)’ ho ricavato da quello , ch’ or debbo 'narrare .
Nel MDCGL XI. pubblicd (f) egli in Venezia
o C C 4 . PO
(e) Vedi alcune delle Lettere Emiliane nella P, II)f'f
sdegli Opufcoli. : Lo T

(f) In due Tomi in foglio apprefflo Giofeppe Re~

mopdini . S

4% -
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I’ Opera .fua immortale de Sedibus., €& Caufis
-Morborum per ‘Anatomen indagatis ; la quale ,
noa per ifcriverla, ma per fare le tante ¢ tante
offervazioni ; che in effa fono *defcritte , gli coe
fld piu di cinguanta (g) anni di fatica . E pere
& "tralle alere fue virth , la gratitudine fu da
Jui in gran pregio tenuta ; percid divife quefta
in:cinque libri ,. ed indrizzd ciafcheduno - di cffi
ad una qualche principale Accademia d’ Europa ,
di cui-egli in diverfi tempi era ftato Socio creae
#0 . Da ogni uhadelle Lettere pofta- innanzi a

«cialcheduno .de’ detti: libri y colla qualé a qualche

particolar Letserato. Socio , 0 Nazionale di cia.
{cheduna Accedemia ne -raccomanda.. la: prefenta-
~ ziome, fi ricava come 4 e quando in cialcheduna
di effe foffe ftato in qualid di Socio ricevuta. .
- XLVL Invio’ il primo.,.adunque., per meze
20 di CrisToraNo: Gracomo Trew all’ Impe.
riale Accademia de’ Curiofi della. Natura , alla
quale non folamente fin dall’ anno MDCCVIIL
era ftato aggregato , ma nel MDCCXXXIL. ave-
~a avuto ancor in efla il titolo .di .Aggiunte al
Prefidente . Il fecondo fu da lui mandato a- Gu-

GLIELMO BrOMFEILD, perche prefentato I’ avefle

-alla Societd Regale di Londra , nella quale fin
da prima- del MDCCXXIV. era ftato tra’ Soc;
annoverato .- E percht nel MDCCXXXIL , allors
cht egli non lo fperava,:nd ’l penfava, era. flate
in luogo del celeberrimo FEpERICO RalscIiO
afcricto nella Regale Accademia delle Scienze
di Parigi, Accademia, che non riceve pit che

' -otto

(8) Vedi P'anno,in cui comincid a penfarvi § IXe

~a
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otto Socj delle altre Nazioni ; quindi mandd a
quella il terze libro per lo’ mezzo del famofo
PieTrRO Sgnac Archiatro- del Re di Francia &
Il quarto fu da lui per lo fieflo fine inviato a
Giovannt FepERICO ScREIBER “dell’ Accademia
Imperiale di Pietroburgo, nella quale.ers ftato cgli
accettato per focio fin dal MDCCXXXV. . E fic
nalmente indrizzd il quinto libro con lettera di-
rerta a Grovanni FEDERico Mecuer alla Rew
gal Accademia di Berlino,nella quale avuto aves
va il diftinto onore o’ ffer credto Accademm
onorario nell’ anno MDGCLIV.

XLVIL E pcrché quefta fi ¢ un Opera ’ che
conforme in furt’ i fecoli dacth® fi & conofciuta
la Medicina , & flata da’ pit doted Medici. defie.
derata ; cosi trovato non fi & fino al’ prefente al-
cuno egua!mente dotto nella Scientifica Notomia,
«he nella Medica,come il. MorGaGNI, il quale
fcritea ) avefle ; percxb non & ‘da meravigliatfi' fef
Ia Medicina ﬁa ftata per lunga flagione difprez-
zata da’ Scettici , come quella, che non era come.
petentemente ancora ben informara delle Sedi ,
¢ delle Caufe de’ Morbi , la conofcenza delle
quali in gran parte coftituifce , fe non vado ere
rato, la certezza , ¢ la ficurezza , che umanaa.
mente aver fi pud di quefta Scienza: e daglt
Empirici fempre pilt avvilita, effendofi per moltx
fecoli contentati coftoro di medicar gh ammala-
ti colla fcorta della fola Analogta de’ morb1 ,
de’ medicamenti , ripatando impoffibile il dxfco-_‘
primento delle Sedi , e delle Caufe de’ morbi .

&onviene adunque fperare , che da oggi ;nnax;zxi) :
. <o
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col mezzo di quefta Operd del MorcacNr 4 abe
“biano a ceffase coftoro d’ infultar <o’ loro fofifmi
la Medicina, e che in miglior ufo: fpendendo le
loro fatiche,col coftui efempio s* abbiane da im.
piegare. nel difcoprimento fempre maggiore , ¢
pit efatto delle Caufe , € delle Sedi delle mas
lateie. .+ S ‘

" XLVIIL E perché mal fatto mi partebbe ; fe

nello fcriver la- vita di quefto infigne Lettetato ,
# quale. meglio di gualche altro , che<prima di
luiqha fcritto aleuna cofa fu tale argoniento , ci
ha con tanta eccefliva fua fatica aperta la firada
per conofcer veramente i mali , tiot, per meglio
e ben faper la- Medicina col mezzo dell’ indagine
delle vere .caufe , € fedi di quelli ; altro non
ifcrivefli , fe non fe la notizia della pubblicazioe
ne di quefta fua. Opera eccellente 5 fiami lecito

rcid (“comechd contro il mio iftituto ) di de<
E‘rivcr brevemente quafi colle parole del Morga
GNt medefimo , 1 urilitd di queftay ¢ qual fia i}
fuo contenuto . - o
- XLIX. Ma per poter comprendere I’ utilitd
grande della Medica Notomia tanto per intehder
le cagioni dellaVita, e Sanitd dell’ uomo, quanto
de’ Morbi , e della Morte ; egli & neceffatio di fapere
quello’; che nel paffato {ecolo, appeggiato ad un fene
timento (24 ) dell’ Autore de Veteri Medicina ad

Irro. -

(24) Porro Medici guidam o stemque " Sophiftae di-
‘cunt o quod impoffibile eft Meditinam' cognofcere tim o
ui non novit quid fit homo 5 € quomodo privium fa-
Elusy O compatius fit « Ego verg: éa o gqude alicti So=
phiflae

p—————— e~ ——
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TrrocATE ateribito, it Sivewamio foriffe ,
cost per vilipendere (23) 1a-Scientifica , come
per dichiarare inutile la Medica Notomia 'per I*

‘inveftigazione di quelte cagioni . Ecco qul I’ obe

biezione del*SipENAMIO confro la ‘Notomia Me.'

dica , ¢<1a rifpofta del MorcaoNr efprefla da’

lui ‘con elegariza , ¢ brevith (b) + Erar enim il

© Bud pronunciatum | ut’ fanitasis dta &' morborums

plevorumgne faltem cawfas effe wofbeis fenfibus ommis
ne - inacceflas, quippe in “occaltls invifibilium  pare
ticalavum conformationibus , nexibuy, €& motibus 'y
& wiribus , eus*motus’, € nexus. cfficientibus  poet
fitas'. Al ‘che il Morcacni rifpofe , che quan-
tinque genéralmente fofle fata vera quefta pro.:
polizione , non inde tamen fequitur, effella” quogque:
sllavum  caufarum  fenfus fugere ; cadunt enim i’
partes manifeftasy funt eae ipfae , quas in bis de<
prébendimus” pravae mutationes , cvidentes internae
caufae plevovdmque morborum . E quefta feffa ri-:
fpofta fervir potrebbe contro gli Srahlianiyi qua«
li con faftofa ignoranza difprezzano a tutto lor’
i T pores
p?;i[?qe aut Medico, de Natura di€la funt , aut [eriptay
minus cenfeo Medicae Arti convenire , quam Pillcriae o
Dell’ edizione- di Vander-Linden § 36. S
" (35) Porro haec feientia € cito , & facile acouiria
tur, cum id prae ceteris difficilibus habeat compendid
guod durodix in cadaveribus vel humanis, vel animaliz
um quorumlibet perdifcatur o idque mullo fere- mfotia
etiam ab iis , qui mente , ac_judicio minus valent.

. Tra&. de Hydrop. Quanto il Stpexamio fi' fia in
* quefto_particolare ingannato , dimoftrollo il MoRrGas

&1 Epift. Anat. XV.-§. 530 .
(h) Nela Letera al celebre RigTQ SENAC
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potere ; od a torto’ la Notomia (7). ,
L. E affin di dimoftrere la grandeiutilith , alte
zi la necefficd dell’ una, e dell’ altra Notomia ,

cost in altro luogo (&) egli ragiona: Tasto enim .
wtilior hacc Anatomes [ Medicac ] pars off, quan~:
%0 ad caufas morborwm. dignofcendas ‘magis idonea
guemadmodum magwus € medicus y & anatmicus
cenfebat , us nofli, BARTHOLOMAEUS EUSTACHI«.
us (/) fero conquerens, sos annos non in bac poe.

tius fecunda , quam in priore Anatomes parte,
uae [ana corpors ecxaminas tantumque fludium poe

Juiffe . At enim [ecunda fine. prima flare nom pote .

eft , nec [ine priovi cognofcere licet. partium ufus
ad medendum adeo necef[atios ; quafi wvero & fe-.
cunda ex certae partis laefione cum certae funélios
nis impedimento conjunila , ad wveros ufus non moa
do confirmandos , fed & illuftrandos , smo nonxune
\ quam inveniendos o ad falfoy autem repellendos mie

yifice non inferviret . Quindi parmi, che conchiue-

der fi pofla contro il SipENamio, lo StaHLiO,
¢ ‘loro feguaci colle parole dell’ Autore della Lete
tera fcritta a Dionifio , Ja quale tralle Opere
d’ IprocrATE fi rattrova : Unufquifque ex bis ,
quae ipfe non habet , judicat ,id quod in alio abune
dat, fuperfluum effe . ‘

- LI. Per maggiormente confermat I’ utilitd del«
la Medica Notomia , voglio qui rapportate un
configlio da lui dato agli Anatomici , il quale.
. ‘ ¢ que-.

(i) Vedi fa Diffrtaziane & Erstero do Medic.

Mechan. Pracft. § s. , . .
(k) Nella Letteraa Grovann Fepgrico MECHEL
(l) De R‘wo ‘l’o. 450 .
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‘& quefo (m'):Haec atque alia quae tibi , nom  foe
cus ac mibi ), & legere , & asdire , & videre
contigerit , €@ in iis oscurrentes aliquando morboe
sum caufae novae prorfus, € inauditae juftas Mea
dentium querelas confirmant de abditis -marborum
caufis , @ fodibus mom fatis adbuc - perguifitis .,
Quod cum minus certe Anatomicorum_negligentiae o
quam rei ipfius naturae immenfae propemodum , &>
interminatae impma»dum fir 3 nibsl propterea Sfies
#i humane generi wtilius Pateji s quam [fi primum
quicumque Anatomen. colsmus , omnes id quod
Sirenue facis , © ipfe pro mea "virili parte facerc
non ?raeterm:ﬁ ) OMmines', inquam , conltu unanimb
connssamuy 5 wut quanto plures id gewus obfervaties
nes poffumus - in publicum bonum comferamus @
tum deinde , ne in pajkmm accidas o quod non  fes
‘mel antea accidiffe , dolendum oft , ut cum Aue
Saribys abferwtmm: intereant 3 Profelhores cuntlos
vogemus ; Wt quas prius now adukm:t o [Jemefcenses
colligant , atque edant , fi non meum ,at MEADIY
certe , qui imitastone dtgmu' eﬁ,exemplum Jequens
tes , mec pauca vamen , ut ille , fed omnia quae
diligenter obfervarins , fumma cum ﬁde proponentes .
Sic enim aut now aliter , poffe sandem aliquanda
ﬁen Jperandam eft , us  Pofleris santus [uppetas
numerus . obfervationum ; quantis fit ab [olersibosy
astentis’, € j}udwmm labori affuetis wiris roorbs
[ympamata in eorum fingulis , O partium lacﬁn-
nes o tum in aliis omnibus bawnd diffimilis generis
€& illa , €& hacc inter [z conferantur , gwantss
inquam Jatis fir ut pluribus [altem morbis ‘: id
m-

~m) Nella Lettera indrizzara ale fielfo Mxcuss .
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denique aut pervenignt , aut accedant ', ad quod
wunc maturum non eft afpirare .- ,

. LIL IL contenuto poi di quefta fua Opera &
fato da lui feflo defcricto (#) , e fono quefte
le fue parole : Quod fi forte quaeras , ex varis
Jint , an ex communibus obfervationes. hae meae
dngenue . dicam  cfe promifcue ex wutrifque, magis
samen ex communibus quippe magis .ad inflitutum
boc meum atrinentibus . Mihi enim _propefui non
domines sdmivatione afficere , [ed ‘meos pro quibus
potiffimum  feriberem Audisores wtiliora docere .
Longe autem utilius cft monfirare ipfis per Medie
eam Anatoden quae caufac -[fins edrum merboruna
quos [acpenumero , quam paucorsm quos nunquans
fortaffis in Medjcina exercenda funt wifuri,

- LIIL. QUAE cum ita fins: Ars gerte tanto loge
gius aberit a Facultate bene curandi , quanto
pauciores cognaverit differentiarum canfas, € caye
Jarum notas ; contra. wero propius guosd ejus fiers
poteft , accedes o fi meverit pluves... Nulla autem
¢ft alia pra certo nafcepdi -wia, nifi quampluvimas
€% morborum ,- € . diffellionum biftorias tum alioa
sum , tum proprias coble@as babere , @ inter [e
comparare . Arqui newnifi communiarum  morborum
babere quamplurimas pofJlurous , ravioram autem ob
id ipfum , guod rariores [unt , paucas adeo , us
wix, ima faepius ne vix quidems tot fint, ut come
paratio inftitni; poffic, ex qua praccipue exiftis uthe
bitas . Tam paret igisur , quam gquod maxime ,com=
munioram vorborum abﬁwatione; lange effe utitiotes,
quam vaviorwms. . . - -

‘ LIV.

(n) NellaLetteraa Giovamy FEPERICO SCREIBER »
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LIV, Non & perd , ch’egli in quefta Opera
piuna rara , o inudita offervazione feritta avefle s
ne. defcnﬂ‘e certamente alcune (o) 5 le quali in
diverfi tempi gli vennero fotto gli occhi , e alle
fue moltiflime in fegno di . gratitudine aggiuns,
ger (p) ne volle qualche centinajo del fuo amae
tifimo maeftro VarsaLva . Ma nella fcrivere o
le fue, o le altrui offervazioni con tanta accus
ratczza, diligenza , ed ecceflivo amore verfo del.
la veritd tramandd. a® pofteri cosi. quefta, come
tutee e alre fatiche fue , che fembra; effer
egli nato al folo fine di cercare, di fcoprire ,
e propalar¢ il vero ; in guifa che non folamen-
re ebbe il coraggis ( come di qualche altro Va.
lentuomo fi legge ) d* ingenuamente confeffare
qualchc fuo crrore 5 ma ( xl che non fo {e da
aleri fia flato giammai fatto ) di farlo ad aleri
ben conofcere «con evidentemente dimoftrarla (4),
ove non ben cofpicuo ftato fuffe, Queﬁa gran-
diffima fua finceried gli fece meritar molti clogj.
Di due folamente faro qui “menzione ; il primo
fi ¢ di ALserTo HaLLERO, clpreflo. con q‘ucﬁe
parole (r) : Joannes BartisTa MoRrGaGNE
nter ./Inatamtco.r eruditione , veritate , numera
fervatmnum éeminet, E ’} feconda del dortiffimo
\ ALBIla

( o). Vedl la Letteta a Gxovmm Fx-:m-:nrco SCREIBER.

(p) E quell® ancora indrizzata aGUGLIELMQ Bronm-
FEILD.
* (q) b}”ﬂ Anat, XIL, § ‘

‘(r) Nelle Giunte al Box-:uvn da Metbad Stud,
Mtdlf P S4I. Amﬂeled. MDCCL[.
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ALBINO, il quale ‘cost ferive (s): Errorem now

Jolum agnovit candide , ut decet [ummos viros vew
vitasifque. amatores 5 [ed plenore ~ etiam ewplica-
sione confirmavit . Quod eo libentius commemors

d in magna laude ponendum eft . . :

© LV. In quefta Opera fpecialmente fi offerva ,
che colla fteffa finceritd dica di aver ritrovaro la
eaufa, ¢ la fede , 0 fieno i fegni di alcuni mor-
bi, che di non averli alcuna volta ritrovati cor.
rifpondenti alla comune credenza ; onde o ¢ in-
fegnd qualche veritd ;.0 ci fece difimparar qual.
che errore - In fomma feguitando quefto Valen-
euomo 2 camminar fulle veftigia del MarriGHIO,
e d¢ fuoi fcolari , i quali imitarono affai bens
il Maeftro , con indefeffla applicaziane volle pri-
ma indagare la tefficura , e gli ufi delle parei
della Macchina del corpo umano , per intender
le vere cagioni della Vita, e Sanitd dell’ uomo,
¢ poi le caufe vere , ¢ lo fedi de’ Morbi, i qua«
1i dalla lefione delle parti, e dagl’ impedimenti
degli ufi dipendona : e rutto cid far volle non
per lo mezzo delle ipotefi’, ma per quello del
fenfo, dell’ efperienza , e della induzione, tenuto
per veriflimo ¢ ficaro dal gran Bacons da Ve.
RuLAMIO , conforme dall’altime fuo parole teftd
ziferite fi pud facilmente dedurre . Confecrd duns
ue coftui tutra da fua lunga vita , e le faticho
ﬂle veramente ecceffive mella ricerca della vericd 3
dal che ne nacque una gloria a lui immortale ;
un utile grandiffimo alla focietd degli uomini ,
o - od

" (s) Nelle Spicgazioni falle Tavole & EusTAcHIO
P74 .
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ed un accreflcimento d’ onore, c dx riputazione a
turta I’ Italia noftra . :

LVL UN uomo di tanto ‘merito mon fu fco-
nofciuto -a’ primi Perfonaggi del fuo tempo, anzi
fu da effi avuto in pregio e favorito. CLEMEN-
Te XL fapientiffimo Pontcfice I onord della fua
buona grazia (36) . Il dottifimo BENEDETTO
XIV. tantp.il reputd , cho fi fervi, come fi &
detto (#), di_qualche {uoTentimento in una- del
le fue Opere:. ecocllenti . CremenTe XIII oggi:
regnange ; confervd “fempre verfo: il Mozrgcacnt
wpa affetruofla- propenfione’, in guifa che in tutt’
}qmndm .aaply, che fa Velcavo.di Padova a~

1td fempre i fuoi medici confegli in pro- fuo ,:
¢ di. qualche ‘dltro gran Pcrfonag
.- LVIL, LB accreditate e ben m&rmate pcrfone,
le quali:- mi hanno fomminiftraso. i documenti.
di. quelle .cafey che da’ libri flampati ricavar.non:
pottva., mi hanpo. atteftatp., che ¥ Augifto Im-
perador Canio Vi. in due occafioni ghi avevd

,dlmoﬁraw il benignifima snimo:: fuo.; la prima:

fu. quande.-per..mezzo_ dell’ Imperiale Archiatro:
Cavalicr Giargiit il comandd a ‘dargli-un ‘medix
co confegha J aln'a quando nel MDLCXX.X.VI s

Do " dovens

(26) ba’ alcum luoglu delle fue due Epiftole de

'Euﬂnbu Tabudis 4 e de Geweve Mortis. Cleopatrae in»

drizzate al Laxcist, e dalla Rifpofta di coftui fi ri-
cava quanto qui ho detto . Ed affai pil s intende
dalle parole, che ft leggono nslly pedu‘fa;ona della pri-
ma edizione. Cominiaka di GELSO , le quali o ‘que;
fte : Summa benignitate , laude ex:ﬂzmamng { que-
flo Pontefice | dignabatur MQRGAGRUM.

(t) 7. § VI,
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dovenda, {vernate-l¢ fue . truppe in Romagna
ordind al {uo Generale, che niun foldatd fi met
tefle nella cila del Morcaonr. Il Re di Sarde.
gna Cario - Emangyeue III, fpontancamente:
nel MDCCXLI: -allorche pafsy, e ripafsd colle:
{ue truppe .per Forll, wsd la fisla clemenza pet
Ia cafa del MorGacny ; anzi “trovandsi coltad
per le vacanze. eftivé nella. fua Pattiasy: fu ament
dae le volte da S; M;'bénigmmewc*“wcolto,'o
trattenutd in- varj, . Munght difearfiz= 0 o

LVIIL. Ap' imitazione 'de' Muanarchi “tutt® i
Sereniffimi Dogi della Venera Repubblica del fuor
tempo , cipd Cario Ruzzing ; Livtar: Pisarr g
¢ PitTro GRrIMANT , I’ ebbero in alte coricete
to (u) ; aozi il fapienciffimo.:Doge- regnance
Marca Foscugrinr nell’ immoreale fud ' Qpera
detla Eesterasura Vienegiana . (x ) vdlledar' di ques
fto.un pubblica atiehato ; chiamandelo-: Us ‘pane
so Letterato , ¢ fovrana Anatomico del: doflra  feces
Ja'. Non finirei: tanca preffo di {crivere’, fe ne-
minar volefli. tanti aleri-infigni' Perfonaggi , <k
ebbero di-lui flima diftinta ;ne nentinerd , per :non
mancare in quéfta parte ;, folamente~alchni . Tra
coftara debbon collocarfi i quattro Cardinali For.
liveli {uoi contemparaiiei, ciod FaBrizia,e Ca«
mitto Paofuccr, Giuria Piazza, ¢ Lvoovie
co MaRudNI, ed i Gandinali Giorgia Coanas
e oL L sl tun RQ

0( w) ﬁv.Qdi hDe&xcazor!i‘k 5‘,4,'6':'0", c‘“ﬂ MOQ"&,
[ ' : .
! (x) T. L P, 398', . v, . . | - o ) |




. (3) Epifl, AEmil, I, § 1.
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Ro (y) GianFraNcEsco BArBARIGO (3) , e
GiuLio ALBERONE (4). o
- LIX. ORr per dare un ritratts di queflo Va-
lentiomo , che’l faccia conofcere ; ¢ diftinguere
r fempre a'turti coloro, i quali di fapere i
atri degli uomini grandi, affin d’ animarfi ad
imirargl , fon vaghi: ; brevémente qui defcriverd
le ammirabili doti, delle quali fu 1’ animo fuo
guernito . Si pud dir del Morgacwt francamen.
te , che poffedette turte le morali virth ) ed in
grado tanto eminente , che furon conofciute cost
da colofo , che feco confidentemente ufarono, co. -
me da coloro, che’l conobbero per fama . Di
molre di efle- i leggono gli efempj in quelta vi.-
ta ; ma or voglio raccoglierle tutce , ¢ merterle

“innanzi agli occhi del Lervore,
-~ LX. Fu adunque i)MoscAcnt'religiofo (27),
A s

SR . mode.
(y) T. IL p. 363, s e T
(z) Pag. 264., ¢ T. I. p. 97, C y

{37) I ¥ours nella Dedicatoria_della prima edi-

- zione Cominiana di Ceiso del MDCCXXIL. ; indrize

wara al Momcaont , forms defle coftui vista.~-morali
ur’ elogio compiuto ;. il q{t:a‘le ¢ Rato da quella_ raccol
to’, ed efpreflo con ‘quefte parole : Detum id praemi
um & Deo ¢ft Religioni in primis  imtegritati , fidei , .
coxtimentiac o bumsnitati , facilitati , beneficentine in
omnes tuac y pacis amantiffimo , aequiffima, € guod. hoc
tempore ravifimum eft | gratiffimo ~pracfertim animo- .
E’'l Conte Ercorr Francesco Dantint ;mbblieo
Profeflore di Leggi nello Studio:di Padova , fug con-

. fidentiffima "amico , nell’ Epifiola: De Pomifie 0. M.

BenepicTo XIV. ftampata in Padova dal Comino
' TR - MDCCXL.
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" modefte (128 ) , leale amico dcgli.- amici ; ben
. anche dopo la morte lorg (6),.umano ", e facile
a congifcendare alle giufte. voglie altrud ; benefico
“verfo tutei , 3 cui poteva .giovare , alieniffimo’
dal difguftare. alcuno , amantiffimo della pace ,
giufto, e di ‘una cost baffa ftima di.fe fteflo, che
_ancorch’ pregato, non volle nelle Aflemblee giam-
. - e . PR mai

dice il .Vorrr , fcrivendo cosi : Cum a cid
caufa JOANNES ﬁ;_\.PnSTA MorGAaGNuUs noffer Religioa
ne , moribus ornatiffimus 3 bumanitase [uaviffimus 5 in
Anatome , quam fcientiam omnium . inflrumento dotrina-
rum  omnifque eraditionis locupletavlt ; fasile princeps 3
@ fimul eqo veniffemus. .o
(28) Nemo tandens yqui Yummam madsftiam in prog
mendis ; bumanitaten in_cammunicandis novis: O - prae-
claris obfervationibus in_hg omni vistute ornatiffimo, €*
fain extra invidiam pofito viro non admiretur . Son pa-
Tole quefte del fuo confidentiffima amico Glo¥AMBAT-
TisTA Vorer , fcritte nelld Lettera premeffs &' fuoi
Adverfarj. Ebbe coftui ragrone.'di chiamar fomta’ la fua
modeltia ;- giacchd avendogli dedicata [aprima Cominiana
. edizione 81 JCELS0 , ed avendo nelli Dedicarappoctati,
in-fommd:di preteriziome , alquanti_ onorevoli’ gudizy ak
troi ,-ed ‘accennato di paflaggia le fue wired ; fu- per
eadere nella fua indignazione ; :onde per isfuggic que-
. fta, fi.obbligd. di toglicr.meHa feconda edizione .di CgL-

MDCCXL p. s, conferma ih gran,‘:ﬁarté udloo;ﬁ;che
te

so guetta Padica ,- e fatlitoire sin.fua vece una Lettera
al Lettore . ficcome puntualinente egli fece,, ed in-effa
efprefamente cid dice-.: Quefta virth della modeflia -fu
‘nota ‘ancora . egli’ Autori ‘degli Atti di_Lipfa ; guindi
nel, MDCCXXIV. p. 2g0. dcriffero di fui : Ubigue
 iodifliac ira litat’ , wt dubites. utra viets magor. fit
modeflia, an eruditio., - .z G

- (b) Veidi il § LXIIL, e LXIV.
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\mai federe nel primo luogo , fe non quando era
coftretto da qualche carica , che fofteneva. Giam.
mai nelle ‘fue Opere nomind , non che (¢) -at.
taccd Scritrore alcuno: vivente , da cui per amor

-della veritd gli fu neceffario di diffeacire: fe pu.

re uno (), o "duc eccettuar fe ne vogliono, gli
affalti non meritati 'de’ quali , pih per.onor. della
Cattedra-, che pel fuo proprio , fu contro fua
voglia coftretto a ripulfar con forza ; mefcolando
perd colle ripulfe tanto numero d’ infegnamenti
e di utilifime anatomiche offervazioni., che agli
ftefli ripulfati piacer doverte.d’effere in catal for-
ma refpimi . Quefta moderazione di f{pirito., ch’
egli ebbe verfo tubei nel trateare, e nello ferive.
re , I’ accompagnd ben anche nel rmedicare. -
. LXL Fu lontaciffimo da ogui falto, ed often~

 taziohe , e percid non fi prele il minimo penfic.

ro giammai di proccurarfi Titoli vani ; i quali
di leggieri' avrebbe potuto egli impetrare nel trat.
tar , come fi & detto * , con Prencipi grandi .
Fu affiduo , ed indefefflo nel faticare , e nell’ in.
{egnare per I'altrui giovamento , del che un ce.
debre. fuo Collega can quefte parole ci afficura (¢):
Vir in univer[ae witae . acquabilitate [ine exemplo
maximus . Anatomicum fludium , in quo mirifice

wvalet , docendo , obfervando , feribendo  fine inters

3. o mf

(c) Lettera premefla alle X VIIL Epift, Anat, §;7.,
e Paltra pofta innanzi al libro IIL. de Sedib. £ Cay/. -
Morb, &rc. : .

(d) Vedi § XXXVIIL, e fegg.

*V.§ LVL, ¢ fegg. .. 1,
" {e) EaccroLaTs Faft. Gymx. Patav. P, I1L p;: 39,
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miffione. urges .E lo fteflo fu confermato-dal Vot.
P1 (f): Nema verae Medicinae , ccterarumqus di-
feiplinarum -, quac ad cam percipiendam meceffariae
Junt., Rudiofus in boc Gymnafium aduventat , qui &

publicis. privatifque bujus egregii , atque -omniuns -

[cientiarum peritia- infbruttiffimi Magiftvi affiduis
excrcitationibus pulcherrima , perutilia, folidiffima,
wberrima univer[ae. rei medicse dogmata now acci=
piat . Tutte:le lodi date dal VoLrt al MorGaGNI
in quefta. Prefazione furon confermate dal celebre
Grovannt Fasricio,dicendo (g) : Juflis More
GAGNUM laudibus celebrat °; anzi aggiunfe una
predizione , che poi col tempo fi & veduta ve-
rificara , ciod , ‘che’l MorohGNI, que longius
witam protraberet , co majori femper commodo , aique
pracfidio. futurus eft vei medicac  atque anatoniicae .

- LXIL ConrorME fu diligentiffimo , €d ine

defeflo nell’ infegnare colla  voce , cost ancora fa

nell’ infegnare collo fcrivere = In quefta parte:

perd ebbe un’ artenzione nom avuta da gran pus
mero degli aleri Scrittori , e quefta fi fu, che

: ?uando nelle: Opere -di gid ftampate avefle -cono-

ciuto di dovere aggiungere , mutare , o correg-
gere alcune cofe, il fece piit tofto.nelle fuffeguens

ti opere ,.che nelle riftampe delle prime ; affine

che I Pubblico non aveffe patito un doppio ine
terefle nel comperar tutte I’ edizioni . Oleraccid
fapendo ‘molto bene, che g’ Indici , fpecialmente

ben: fatti , fono I’ anima de’ libri, perché a col- -
- po d occhio iftruifcono , n¢ perder fanno molra

- fati.

€)) Prefa;?one aglihAdverfari P 7. . L
(g Hi/t. Biblioth, Fabricion. P, IV, p. 12., & 13.

e —
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fatica ye molto tempo agli Studiofi;egli proccurd
non folamente di fargli compiuti , ¢ diftinti ; ma
ben anche in tal maniera, che in gualunque for-
ma foffero le fue Opere riftampate , non poteffe.. .
ro effer quefti gualtati da’ negligenti ftampacori .

Un chiaro efempio di .quel , che qu} dico fi tro-

va negl’ Indici, della fua grande Opera de Sedibus,

€ Caufis Morboram , - ,

LXItL Fu egli, come fi ¢ .detto , innamora.
to di tucte le morali virth ; ma la gracitudine ,
per quanto da quel, che i & detto, ¢ fi dird &
chiaro , oteenne in. lui il primo luogo , Ipecial
mente verfo i fuoi Maeftri , Amici, e Benefac.
tori « Di queita virtd fcrivendo , diffe un confie
dente fuo Awmico (4): Qanm su ipfe eximism
wirtusems in te effe , now negas,quam prae te fevs,
gua una demia [ hoc centies 2e pro. tua [ingulari
modeflia affeverantem audivi | wix alind praeterea
. 3n te boni agnefeis, iftam inquam , de guo mode
dicebam , Gratiffimum  Animum mam - Quefto
- particolare fi conferma affai benc da un farto ,
eh’ egli medefimo defcrive (§) : Cum Bosowienfis
Inftituri Scientigrum Academia y & Haeredes AN
ToNil MARIAE VALSALVAE Muatomici memoria
woftra_ cum paucis comparandi ., bujus poftbumis
‘tum Differtasionibus , tum; Scripeis ceteris ad me

miffis, petiiffent , wt illas vesenfevem yex bis auters

Ji quid dignum luce videretur , feligerem, & cum
Di[%ﬂationibm illis edevem » nom’ libents [olum
Jed lactanti esiam animo  morem geffy . Nam &

—_— | 4 - Coea
~ (h) I} Voipt nellz Dedicatoria di CErs0. -

(i) Nella Dedicatoria alle Opere del ValSALVA.
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Coetui illi praeftantifimo multis & magnis jam
#fque a prima adolefcentia nominibus obftviltus
 fum , & VairsaLvaM in diffelionibus babui Prae-
ceptoreim ; ut gratam [ane accidevet , occafionem davi
mibi , qua @ huic mortuo , @& illis wiventibus
aliqguam veferre gratiam poffim. Egli non folamen.
te fece tutto cid , che dall’ Accademia , ¢ dagli
Eredi del VasaLva gli era ftato richiefto ; ma per
-ecceflo di gratitudine fcriffe ancora la coftui vita,
¢ venti Epiftole Anatomiche,le quali vanno con<
giunte alie coftui Opere, dalle quali quefte fon
molto illuftrate ; e nell’ Opera fua de Sedibus ,
@ Caufis Morborum - confervd l¢ pin degne Of.
fervazioni di coftui . : : -
+ LXIV. Fu gratiffimo , come tefl® accennam.
mo- *, alle pih infigni Accademie d’ Europa ;
che ’l vollero per Socio loro ; fu gratifimo alla
fua Patria allorch® dedicolle 1 fuot Selti Adver-
farj, e I’ Epiftole Emiliane; ed a coloro , i quali -
avevan ‘compartito ‘a lui un fimilé onore, corrif.
pofe con egual gratitudine : quindi- al Lancist
dedicd i fuoi Adverfarj. quarti , all’ EisTero I
Epiftole fopra CELso , ¢ SERENO SamonICO ,
all’ HarLero' la "Prima Parte , ed al ZanorT!
la Seconda de’ fuoi Opufcoli . Quefta fingolar fua
gratitudine non fu da“lui folamente ufata verfo
.. d¢’ vivi , ma ben amcora verfo dé’ morti . Del
Varsarva fi ¢ parlato abbaftanza ; e perche il
famofo GucLieLmini I’ aveva , fin dall’ erd
fua - giovanile , amato , ¢ ftimato a fegnoh,
K : che

V. § XLV, ¢ fogg
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‘ehe: con :1ui : ¢onferito aveva (29) tutri gli occule
o fuoi ingegnofi penfieri,fi prefe la cura di ferie
verne la vica..: - . . c

- LXV: B percht fovente, .non fenza permiffio~
ne di Dio, addiviene , che tanmto'i malvaggi ,
quanto i buoni collo fteffo genere delle loro azio
mi fieno o caftigati ., o premiati ; percid non &
da meravigliarfi ,* fe’l MORGAGNI con. altrettans -
ta gratitudine foffe ftato corrifpofto dai pihr dotei
fuoi “Allievi . II' celebre Medico ANDREA PasTa
oon quefte- parole di lui favella (&) : Jadiciums
fis pemes - Anayomicorum bujus acvi Principem longe
amnium celeberrimum D.. JOANNEM BapTiSTAM:
MorGaGNUM' Praeceptorem meum , cusi quantuws
poffum. poft: parentes debeo .. Il VoLrr nella: Dedie
“catoria , di.cui. fi & parlato * il chiama de fo-fe.:
cundum Deum , € Paventes optime meritum Praeces
prorem .’ Due dotti fuoi Uditori, ciot Giovann
LARBER , ¢ GIOVANNI VERARDO ZEVIANI dee
dicarono a lui , il primo /' notomia Chirurgica.
del PaLFINO wolgarizzata , ed illufirata : ¢’| fea.
condo I’ erudito fuo Trattato de/ Flato . Il cele-
- o o " bre

(29) Veggafi la Prefazione del dotto Medico ALEs-
5ANDRO Bownis premeffa-alle Differtazioni de Principia
Sulfureo dél GUGLIELMINI, nella quale con quefteé pas
role fi attefta quello, che ho detto: Joanwes BarTI-
sTA MORGAGNUs , Vir , ut celeberrimi BELLINT werbis'
utar , in myfleria intevioris Anatomes altiffime progre[Jus,
ingue Sacris ejus Sacerdos gravis , cujus tum forte Pa-
tavio degentis familiavitate uicbatur o i [ua plerague
confilia «}t:n;: zdjﬁ:: G;n.m.mws.u
(k] Epgt. u Sangum. poft Mortem.p.3.

.* Nella Neota 28, m«ﬂ Lo

e
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bre Primatio Profeffore di Pratica Medicina nel-
lo fteffo Studio di Padova GiosepPE ANTONIO
PUJaTI dedicd ancora a lui la prima delle fue

-Opere intitolata Decas Rariorum Medicarum. Obfere .

vationum , indrizzandoglicla, come i Medicina ade
difcenda Praeceptori quondam f[uo ufque ad cimercy
tolendo . Finalmente , per tacer di molti aleri
. quel gran Botanico , e gran Letterato- GiuLio

PoNTEDERA dimoftrando , che fiamo pi tenuti
a’ Maeftri , che 2’ Genitori , feriffe (/) : Quin
emnibus praedicare quoad wivam non defitem , ipfum
[ MorcaGNUM | mibi -ad omnia optimarym avs
tiwm fladia, difciplinafque y & ad eas pracfertime 4
guae Natuvalem Hifloriam compleGuntuy, o fufcipiens
das non_folum extisifle Principem ; werwm ctiam eafe
dem mibi Unum tradidiffe , & peramanter ipfis
imbuiffe o ac informaffe . Ma fenza taccip d’ una
grande ingratitudine non dovevano i fuoi Scolari 4
ed Allievi meno amatlo , ed onoterle ; -giacchi
egli fu verfo di effi fempre a fg fiello uguale,ed
affabiliffimo, e nell’ infegnargli fetpre pronto,ed
indefeflo .. S :

LXVL E petche le fentenze , che fpeflo fenza
avvederfene foglion pronunciar gli' uomini grandi,
fon fegni chiari de’ fentimenti . del loto cuore 3
voglio percid riferirne alcune del Morcacnt |
che fi trovano anche difperfe per entro le. fue
Opere ; dalle: quali ognun potrd comprendere il
carattere dell’ animo fuo . Soleva nelle occortene

ze dir foveate L che tutso id , che aveva eghi
e . . o ‘ j-cr;t.-

(1) Tralle Prefizicn; della nobile Edizione Scripto-
tum Rei Ruflicae del GESNERO fotto il aumero XIV,

.
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Jeritto , ¢ pubblicato, non ‘era sffetso di gramde ine
gegno , cb’ egli aveffe, ma bensi della fatica, e dele
la diligenga (m) 11.°Che di neffuna delle Opere
fue fi srovava appieno  contento (n) . Da amens
due quefti fentimenti fi comprende la- fua. mode=
ftia ; e dal fecondo quarito fublime idea aveffe,
della perfezione . ILL. Che la meggior vicchezza 4
che ’l Signore 1ddio , & cui tusto doveva , I’ aveffe.
data, fi era appunto il contentarfi di quello , che
avevs . Quindi egli di niuna cofa fu avaro, fe
mon -che di perdere il tempo. IV. Che la lode fi
doveva meritare , ¢ mai cercave ; perché ella corre:
diesyo & cbi la meyita , ¢ non la cevca , ¢ fugge
da chi la cevca , ¢ won la mevita . Quefto chiarae
mente fa conolcere 13 fua gran moderazione del
defiderio tanto -per i beni di fortuna ; quamto
per la gloria. ' ‘. oot -

LXVIL Aleri fuoi detti ci dimpftrano la fua
prudenza’, e giufta cautela, che aver fi dee nelle
cofe leteerarie, ¢ fono i due feguenti : V. Quane
to meno ci pare credibile un nofiro [entimento , tan-
to pix in forma d’ un Dubbio properre il dobbiae

mo alf efame di tutti . V1. Quanto piss ¢i fembra

nuovo un noftro. Ritrovato , tanto pik o prima di
pubblicarle | veder [i dec , e rivedere , ¢ cercar di
ligentemente fe fia flato da altri o prima - di noi ,
[feoverto . Coat egli fempre fece (o), ¢ fu atten
tiflima
(m" Vegganfi le Dedicatorie de'Sefti Adverfarj, e
dell Epiftole Emiliane, e la P. I degli Opufcoli . 36.
(n) P'yczimc alle XVIIL Epiftele Anatomiche.
(o) Vedi la Prefazione alle xvx1z. Epifiols § 11. ¢
f Epifidla Amatem, Medic, LV1, §. 18,



éo .'Virta pt G. B

tiflinio - @ . dare a'ciafcheduno - quell’ onore , che
gli era dovuto. VII. Che di niuna cofa pariava
pit wolentieri jche delle lodi de’ fuoi Maeftvsi (p) 5
ma cbe amava piks di loro i} wvere , ¢ la pubblica

utilita (q) ; onde fe. per amor della werisd foffe -

’ .
fato alcuna wolta coftretto a diffentir dal VaLsALe

VA, ¢ tal diffenfo” foffe fate da’ Dotsi approvato
we dovefle aver buon grado al VALsALVA, e
non a lui ; perché fe da coftui non foffe flato egli
infegnato , giammai giunto [arebbe a meritare wms
sale approvagione (r) . Quefto dimoftra appunto

il fuo animo ingenuo, e grato . :
LXVIII. FiNaLMENTE il detto fuo tra tutd
il pid commendabile fi ¢ quello , che dimoftra
la fua foda pietd, e Religione; la quale- non folae
mente da lui fu comprovata colle opere, fpeciala
mente di generofa caritd verfo i poveri; ma ben
anche con averla fempre infinuata , ancor nelle
pubbliche Lezioni (s), nella mente della ftudio.
fa Gioventi . Egli adunque a2 chi interrogato
I avefle .del vantaggio da lui riportato dallo ftu-
dio della Notomia , rifpondeva, VIIL Cbhe tre
ne aveva conofciusi ; primo sl favore di molti gran-
di Uomini ; fecondo /e munificenza della Serenife
Jima Repubblica ; e terzo finalmente , che con tal
mezzo era arrivato al domo di tanta fede , cbef-
Jer non poteva tentato intormo alla credenza dell’
efifenza , ¢ provvidenza di Dio . E trovandofi
in

- (p) Praef. de Sedib. @& Canf. Morb. O'c. § 9.
(q) Prefagione alle XVIII: Epifiole §. 12.

~ (r) Vedi la Vita de} VaLsaLVA m fine.
(s) Opufeul. P, L p, 17, - - T
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in tai difcorfi con perfone affai confidenti , fogs
giungeva quafi colle lagrime fu gli occhi : Beato
me , fe [ape[fi tanto amarbo., quanto il conofco !

. LXIX. IL carateere de’ pilr. cari e confidenti
Amici fa fuor di dubbio conofcere -il caratces
re:-proprio ; perch® ogni. fimile naturalmente fi
confs col fuo fimile . I MorGAGNI ¢ 'Vicini ,
¢ lontani n’ ebbe moltiffimi non meno per lode-
voli coftumi , che per infigne lgtteracura cofpis
cui3 i quali furoh da lui cordialmente riamari
¢ prontamente nelle occorrenze ferviti. Apprezzd
egli tutti ; -ma affai pitt i ben coftumati, e tra
coftoro i finceri-,~e leali,, fenza le quali virth
della finceritd:,; ¢ lealtd ~non pud - affatro foffiftes
re la vera.amicizia . Sarebbe in vero troppo lum
go il nominar, non dico tutti, ma almeno una
qualche parte di effi, . Di./malti.qud eldfie
parlago ; onde nomineronne- folaménte qui tno
1l -quale -per chiara fama, per egregj coftumi,, ¢
per aver copfervara [ ch’.¢ quel, che pit ims
porea .} col . MORGAGNI. -per : . cinquintaguattre
anpi una. ftregta , e cordiale amicizia {30);, me
rita, che fingolarmente di lui ‘fi faccia menzione.
Quefti fi fu il Marchefe Giovannt PoLENI
dell’amjcizia del ~quale col MORGAGNI cosi par-
dajun erudito Scrittore () : Tra gli Amici [ del
POLENI ] ebbe il primo luoge il celebrasiffimo Sie
PR Boore et © - gnor
" .(30) Siccome & ben noto.non folamente in Padova,
.ma in ogni luogo , ove arrivate fono le Opere loro,
nelle quali fi leggono reciproche amichevoli efpreffionj.

b (3 ) -Lami nelta Continuasione delle Novelle Letteraris
€. ! LS

I MDCCLXIL . 43.5-¢ 45.
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gnor MORGAGN!L . .. . La- ferie. d efperimenti

_ farti [ con effo Marchele | in Venegia fino nel

MDCCVIL., & quali intervenne anche il celebra-
tiffimo Signor MORGAGNI , con cui in” quéll’ otcaa
fione firinfe quell’ amicizia tanto confidenziale , che
durd fino al giorne wltimo della witg -del woftre
Signor Marchefe GlOvANNL. Co

LXX. ResTA finalmente a dire delle doti del
fuo corpo (31). Fu il MorcagnNi di flaturs.
alta , ma ben proporzionata , di buona ‘prefenza,
¢ di volto cosd bello, gioviale, ¢ di buan' coloa
re ancor nella vecchiezza , che i due Ritratei fie
mora intagliati non interamente .il - raffomigliano,
di cappelli biondi , d' otchi a%zurri, e di cos}

- buona vifta per gli oggetti vicini , che mai fi

fervi degli occhiali:(u), Confervd fempre fani ,
¢ vigoroli i.fenfi interni , ed efterni , in guifa
che fino all’ ultima vecchiezzs.: collo: fefflo ofpirie

%0, che in gioventh cftemporancamente (%) in-

fegna. nell' Ofpedale , e nel Teatro', facendo nom
poche , n¢ brievi - Lezioni -.- Lis' compleflione ,
¥ abito del corpo ; e le forze furono in-lui' me-
diocri ; ma la fanitd fu tanto perfetta, che alca-
#i-per meraviglia folevan dimandargli, in qual-
manicra 1'avefle confczvata in tanta ¢R., ed 'in
Y ST e e e e e w0 T
» (31) Alcune di quefte dotimi fono flate conferma-
te, dal Signor D. FraNcesco Seraa Pubblica Pri-
-mario Profeflore di ‘'Meditina nella nofttaUniverfita ,
dl quale negli anni paffati fu' in Padova , ¢ familiam
‘ihente col. MORGAGNI conversd: .~ |

(u) De Sedib. & Cauf. Morb, Ezlﬂ. XIIL § 24

(x) P. L degh Opufe. po-8: B ba Nota 19,

L4
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una vita quali fedentaria, ed 3 tanti - fudj -apv
Plicﬂta.“’ o ¢ . R

-LXXI, A coloro , i quali di corai cofe : il
dimandavano cgli rifponder foleva ; che cosi nel
veftire joome nel mangiare ‘aveva confervara fems
pré ‘una moderata femplicitd ; la quanticd del-cibo
pérd nel pranzo,.¢ mella cena [ la quale. per luj
era eguale gl pranzo , o poco meno ] I’ avevd
lafciatx in-balia della Natura : che grande.attens
gione aveva, pofta fempre nello fchermivfi:: dall’
inclenvéniza: dell’ apia , e dal- mutar le-'bre:del
pranzo, della cena ; e del ‘doimire s fimlneéncs
apgiuggeva, che fe la Nawta' " avefle %jutatd
a'iben- digerive ,' egli- porsava:-opinione , che. cid
fofle-addivenwto dal noir: ifputar...mai .- Del-refio
fe:eccettuar fi vuole qualche ortalmia (y) quale
¢he mitiflima.. podagra (%) 5. qualche febbretra
veumatica (4) , quell’ upa malartia .pericolofs
neclla fanciullezza - fofferta , e quella molefa . fis,
ma nen pericolofa , d' amendue le quali. f ¢ -pan
laro (69, eglt mend fempro: uma felice', ¢ lunpa
vita ;"poiché mai pilt ‘dope “la-* finciullezda " fogs

' ?acqpéi,ad ‘ajéun male acuto’, per cui folle Rato
Q

rzato 3 facll cavar fangue (o) ; nd egli.(4)
w.: owo..de’ fupi, figlivoli patirono  giammai.. i
RERET T TR SRR ‘ ,‘.,llp

yg ffﬁ’.‘--‘fxm. city & § cit., ed Epift, LVIL, § &
z) o, o RN
) ERCXULS g, eq

4

A

)

$ )‘)gl's’;; efy"c"} Mor, Epift, LVIL s.
l’vl‘( a3 ve \e‘-; . ‘“ " .'." o ' " .' - 9.>::‘
B XK § g
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vajuolo (32). - i, . c Ty
- LXXII SaresBe anche al prefente perfetta la
fua fanicd , fo nell’ erd . crelciuta non' patiffe ;da
qualche anno a quefta parte un ereditaria fluffioa
ne alle gambe , Di quefta egli poco i cura tra
perchd rade volte gli vieea I’ ufcir di cafa, e tra
perche effendo per lungo ufo affyefatto .alla- vite,
F:dentaria , tranquillamente. fe -Ja 'pafla o nella
fua Libreria , fempre pitr di .nuovi kibri. anricchi=
ta, ftudiando, o fcrivendo qualclie Qpufcolo ()5
b nel fuo Mufeo ornato.di Ritrderi,di Medici
e d’ Anatomici .illuftri, ¢ {pezialmente de’ fuoi
Predeceflori (f) nello Studio di Padova. . fu;a:l-
mente quefto Valentuemo , di cui, piindiffulamene
4€, ¢ pienamente ,, che altri (33} bo'avura. 3
R ' 4 e, forge
""(32) L' Illuftte Pamiglia "del MorGacNt ‘fommis
miftra- un notabile efémpio del numero -non menomo
diicoloro ,i quali’per natura fono immuni dal. Va-
suolo - ‘giacché egli , che :ha. finiti . ottantadue :a00i , @
#re de’{uoi Figlivoli. di quaranta, e ¢inquanta nom !}
hanno giammai fofferto ; ‘cinque altri .fi morirono fans
¢julli, e non Iaffaggiaroro : e gli altri fette ancorche
avato I aveffero, non l‘o'g‘évgﬁng loro {pontdheainente
ma_per’ contagio daleri ‘fanciulli ; - due di ‘coftoro i
Patirono tapto -benighe:, che paffarond: 1a.malowia feas
aa neceflita. di ftare in letto.

(e) Di quefti (:sufcoli :_i ] ﬁ;an;pialto_un Tomo in

io neld’ ultima edizione. fatta .dal: Remandini, .
ﬁig(if ) .Vegg?ﬁ I"O'pufco;? . della 'P.'I;.m' to

LY

(33) Moltiffimi fono ftati- coloro ;- come da tanti
Juoghi di quefta Hioria fi pud raccerre, i quali pid e
mego hanpo rdella vita,, degli fludj,e delle Opere del
MorGacnt parlate 5 ma niffuno, eccetto ia, ci ¢ fta-

: - ‘ o
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forte di fcriver la degna , ed wnorata Vita, carie

" co d’ anni,di meriti, e d onori ancor vive; e’l

Signor Iddio fi compiaccia’ di concedergli vita
piu lunga , e profpera fanith per utile e vantag. -
gio degli uomini ftudiofi .

LXXIII. E giaccht fiam venuti di bel nuovo
2 parlar degli onori a lui fatti , parmi neceffario,
prima che finifca , di pubblicar quello, che da
un Gentiluomo forlivefe mi & ftato notificato

ciot , che la Cited di Forli, per pubblico decre-

- to' de’ trenta-Maggio MDCCLXIIL , e confer-

mato ne’ venti ,.€¢ ventinove Giugno dell*anno
medefimo, ha {tabilito ,che A Signor Gio: BaT-

“11STA MORGAGNI', #f quale ha tanto illuftrata

la fua Pasria , fia evetto nella [ala maggiore di
gquel pubblico. Palazzo un. Buflo di marmo con [fua
Ifcrizione : onore , che prima di lui non & ftato
fatto da quella Cittd a niuno de’fuoi celebri Let-
terati, .non dico in vita, come al MorGaGNI ,
ma n¢ pure dopo la morte. '

'LXXIV. Ep affiache nulla manchi di rutto

" cid ;. che fino a quefto tempo degno fia- d} effer

fapuro di quefto. vero gran Letterato, voglio qui
arrecare la belliffima licrizione, che foteo di quel
Bufto fi legge fcolpita: . . »

- E : JO.
‘to finora , che abbia alla diftefa , e con pienezza di
docwmenti delle ‘accennate cofe iltoricamente {critto.
Spero, che quefto fegno della mia ftima, e dell’amor
grande da me dimoftrato verfo quefto infigne Lettera-
‘to abbia da incontrare il fuo gradimento,el’ fuocom-
patimento, e che i Letterati prefenti , e futuri abbia-

no da ricavar gran profitto dalla lettura di quefta Vi-
ta.

'
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]0 BAPT. MORGAGNO NOB FOROL
) PATRIA T
‘ INVENTIS LIBRISQ EIVS PROBATISS[MIS
VBICUNQ, GENTIUM ILLUSTRATA
- DECREVIT A. D. MDCCLXIII.

PONENDAM IN CELEBERRIMO HOC LOCQ
MARMOREAM EFFIGIEM

ADHUC VIVENTIS

CEdil ddhco ancora, che intosna a. queuo intas
gliato fi legge .
. Hic eff, ut perhtéent do&amm corda mromm
Primus in Humani Corporis Hiftoria,
E tanto parmi, che, bafti intorno alla Vita
del famofa GlovamBaTTISTA Morgaant. - .

Qra&x STAMP'ATE«._

- Perchd tuts Je Opere del MORQAGNI per cone
fegho, e direzione de’ dottiffimi ‘Giovannt Lagra
BER , ed ANTONIQ fuo figliuolo , al  prefento
Medico Primaria di Baffavia , ¢ Medico _Configliere
di S, A, Reverendiffima Monfignor Vefcquo , ¢
Principe di Tremto , amendue fuoi Udmm s fono
Pote mccolta, e, flampate , ¢ riflampate in' quefti
wltimi tempi 5 in molti Tomi. in: foglio ,, appreffo
Giofeppe Remandini in Venezgia ; percid jbn io qud
contenta di’ mominar folamente i Titoli di. quefti
Tomi , fenga viferire ad uno ad uno i Titoli di ciaf=
_cheduna, Chi poi amaffe di 'uederl: tuttiy ¢ & of-

fere
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‘BER pofta innangi aghi Anatomici Adverfarj,

M o R G A ¢ N 1. ‘)6,7

Jere informato de’ sempi ¢ de’ luoghi delle Sampe
¢ riftampe di ognuna(dal che la grande flima, che
per effe fi & avura apparifee ), legher patra I erys.
ditiffima Prefazione del nominato ANTONIO LsRe

AN

I. Apversaria AnaTomica Prima 1 ALTERA),
TerTia, QuarRTA, QUINTA, ET SEXTA..
II. EriSTOLAE ANATOMICAE Duae. .~ '
IIL. ErisToLAE ANATOMICAE DuopEevIdinTg

IV. DEe Sebius, ET CAusits MorBORUM' PER,

" ™ 5

AnaTOMEN INDAGATIS LiB. v. T. 11,
Y. Oruscura MISCBLLAN‘EA‘ PAR. Il..

¥

et

A

. ol ~;.:)
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Fine della Vita finora firitta del Marcacn: .
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‘K;L’.IL;.'S'xc“:Nou'Stén.mE FADROI'\.!‘E’.CLOLE{“D.ISS-
B Monsignore N. NI

.
L

Tu cui fi srasta dell Abufo della Matematica
nella Scienza Naturale .

I"M I avveggo, ed il confeflo , che’l prima,
"1V L the fi méraviglierd , perche abbia io ,
che” Matematica non fono, fcritea, e ad ‘V.S. [l |
luftriffima_indrizzara quefta lectera, nella quale
dell’ ALbufo dells Matematica ‘nella Scienga Natue
vale intendo di far, parola , fard per appunto
Ella médéfimi , la_quale Matematica non ‘ pra-
fefla, e per quel, che alcune volte mi ha deteo’,
nello ftudio di quefta feienza non ¢ paffara piu ine
panzi d’una cognizion mediocre della Geometria -

d’EucLIDE: n¢ credo, che in tal propofito fi far
fcappar I’ occafione di dirmi colla folita fua fe-

rietd gioviale , ¢ qual’uomo addottrinatiffima in

Divinitd (a) : Numquid poteft caecus caccum dus

cere > nonne ambo in foveam cadunt ! Ma a me.

non pare , che tanto ciechi fiam noi fu d’amen.

“due quefte Difcipline., che ignggaffimo affatro
I’ obbietto della general Matematica , e quel.

lo ancora della Scienza Naturale, ¢ la ma.

niera di procedere d’ amendue ; ¢ tanto penfo ,

che baftar ci debba per poter fufficienremente in-

tender noi , ¢ fare ad altri ben intendere I’ Abu.

fo, che fi fa di quefte due Scicnze , allorche in-

‘ s fieme

~~(a) Lue. 6. 30
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fieme §i congiungono colla-fperanza , che Ja May
tematica :abbia ad arrecage- dlla Scienza Naturale
quella certezza, che le manca, e I’ abbia a fery
vir. di maeftra y ¢ fcorta fedele , per /farla di.
ventar feconda madre di nuovi, -veri, ¢ -flupendi
Ricrovari. . . -~ .-+ .. o L
3. QuesTA appunto mi & paruta ‘fempre falfa

 falfiffima opinione ; e perché gempo- fa in un .noe

ftro, familiar ragionamento , d>una . in-ahrs .cofa
paffando ; m’ ufcd di bocca, quefta prapofizione.,
Ciod 5 cbe la Matematica now fia né puwto. né poe
00 - necoffaria. alla Scienga Natyrale ; ¢ g’ atcorfiy
che in udendola reftd Ella (.innanzi_prevenuta
a.pro della: contraria opiniene. per. autoritd del
gran. GaLiLEo ), cgualmente forprefa-, che dee
fiderofa d’ intender meglio quello-, ch’io. diceva
percid in alcuni ritaglt di tempo,. che avanzar
mi fogliono dalle molefte e perpetue occupazioni,
ho' feritto .in quefta con -quplche pofateaza, e con
qualche diftinzione cotal particolar mio feptimene
to; -affinch® intendendolo Ella bene , poffa.colla
fua folita potentiffima eloquenza tentar. di pere
fuadere alla. Gioventu Rudiofa , che non_perda da
oggi- innanzi tanto tempo ,. ¢ tanta fatica. per
apprendere una fcienza , la quale effendo, in :fe.
flefla degniffima., ¢ ben anche neceflaria a ¢olo-
ro , che o in teorica, o in pratica I’ hanno ‘da,
profeflare ; non neceffaria tuttavia', e ancor. dane
nofa riefea per- coloro ,. i . quali nella geperale
Scienza Naturale debbono impikgarfi: non neceffae
ria, percht non & queflo il mezzo, che conduce,
al difcoprimgnto . de’ Segreti della Nama?;;_m,a'
v ' E 3 . ben$}
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benst quello delle offervazioni , e dell’ efperienze
ben regelate dall’ Induzione: dannofa poi, perche
difviata la mente dalle bellezze delle matemati-
che veiitd , fi ferma taneo in quefto ftadio , che
don le avanzd tempo per ben apprendere qualche
parte della Scienza Naturale , che dee profefflare. .
It famofo GaLILEO , pet difegno di fuo. Padre ,
doveva effer Medico ; ma’l -defiderio d’intendere
i fondsmeneali Principj della Mufica , in - chi_egli
pravicamente fi efercitava, il trafportd da quello
Rudio alla ‘Geometria , ed infenfibilmente a tut-
ta la'Maeematica ; quindi gran Matematico egli
riufci , ma non gid Medico.. ™ - . '
3. SE a rutti addiveniffe :quel , clie -accadde
al GALILEO |, ciod , che in luogo di diventare
eccellenti Medici, diventaffero eccellentiffimi Ma- -
tematici , non fi proverebbe da’ Giovani ftudioff
il damno della ftrada falfa , che avrebbon prefa ;
ma non turti hanno il cervello de! Gatiteo, e
percid a moltiffimi di efli foventi volte accade
di diventar ignoranti Matematici, ed ignorantiffi.
mi Medici con grande incomodo del - Pubblico ,
e con difcapito delle proprie Famiglie .-Io' non
intendo in cos} parlando -, che la Gioventi ftue -
diofa abbia da ignorare affatto ‘affatto la Mate.
matica’, e attender- debba folamente “allo ftudio
della’ Scienza, che fi propone di profeflare ; anzi
dico di piu, che 'l cost fare due peflimi effetei
produrrebbe ; il primé , che ogni Studiofo d’una
fola Scienza dovrebbe fembrare un goffo , tacen.
do fempre, nel comun'converfare , o far dovreb.
be: la-parte del Pedante , parlando fempre dello
LI - ' fleflo
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fleflo argomento , con fus vergogna, e con indi.
cibil tedio della brigata ; il fecondo , che aven.
do ciafcheduna Scienza con tutte le altre un mag.
giore , o minore natural -legame ; non potrebbe
a patto verino. perfectamente . impararne una ,
fenza intender vanto delle altre , quanto baftar

“pud per non -ifciogliere quefto legame . "Quindi

ho lodato , e loderd fempre colore, che fi affa.
ticavo - per fare acquifto. dell’ Enciclopedia nelle
Scienze , purcht tengano fermo il piede nell’ ace
quiftar coHa maggior perfezione , che fi pud quel-

“la, che vogliono profeffare ; e quindi ancora io

mi fon propofto di dimoftrar I’ abufo, e non gid
I’ ufo prudente della Matemitica nella’ Scienza

Naturale . -~ ' . /

. 4. E per potere ordinatamente dir quello, che
propofto mi foeno , fa ‘di meftieri di rintracciar
fulla Storia degli uomini Savj, che fono ftari
nel mondo , chi fia flato il primo, 0 ta’ primi, "
che abbia inneftara la~Matematica alla’ Scienza
Naturale , e chi poi in procefflo di tempo abbia
approvato e confermato ‘un: cotanto moftruofo' in«
neflo , in maniera,, che fia a' tempi noftri entra.
to un farnetico nella mente degli nomini ; che
faper ,-o inventar non fi poffa cofa alcuna nella
Scienza Naturale , fenza I* ajuto della Matema-
tica. Quefto fatro ricavato dagli antichi, e da’
moderni documenti , che fono a noi pervenuti ,
ci fard comprendere , che non effendo fin dal
principio ftata congiunta la Matematica alla Sciens

‘za Naturale , nd efferidofi ne’ fecoli fuffeguenti
- confervato in tutte le Scuole cosi fatto™ legamre

E A ancots
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ancorche in ogni-tempo de’ dotti Filpfoft Nata-
rali ftaci ci ficno ; non fia la Matematica alla
Scienza Natuiale tanto neceffaria , che fenza ' di
quella non fi poffa intender quefla, n¢ in .effa
far fi poffano nuove e meravigliole Scoperte.

5. QuEsTo non ¢ luogo da fcrivere -una lune
ga Iftoria di cotal’ ufo,, od abufo , che dir.vo-
gliamo ; onde, toccherd foltanto alcune cofe prin-
cipali confacenti a queflo mio bifogno . Tralle
frim'e Scuole .della Grecia ( delle quali fi & con-
fervata qualche certa notizia fino.a no1 ) in quel-
la di Pitacora fi-fa che fi foffe per la prima
volta la Maremarica congiunta alla Scienza Na-
turale . LaErz10 nel parler di PrTacora,dice:
Ex Monade , dicebat , € indeterminata Dualitate
Numeros gigni , ¢ numeris Punéla., ex punélis Li-
neas, ex quibus Planae figurae conflant . Ex pla-
wis aytem Solidas Figuras , ex guibus item Solida
confiftere Corpora , quorum € quatuor. Elcmenta
¢effe , ignem, aquam , teriam, & aerem , quae per.
omnia fe mutent ac.vertant , ex quibus fieri Mug-
dum animatum , intelligentem ,. rotundum , mediam
Terram cantinentem . Queflo illuftre Filofofo dell’
aptichitd propofe quefta fua ftravagante Ipotefi.
a’fuoi Scolari ; i quali|, per quel , che di loro
& ftato feritto , non potevano , non dico impue
gnare qualche fua fentenza , ma n¢ pure par-
lar tra loro per certi anni, e giammai co’ fe-
guaci d’dlera feted de’ fentimenti del loro Maeftro::
¢ fe taluno coftringer gli voleva a rendere intor-

0.2 ‘Pnelli ‘qualche ragione, eglino quali fchiavi
dflla etta loro rifpondevano : Ipfe dixit , nt fi
g o, . cura.

PR s
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curavano -di paffar pitt innanzi, come fe tanto
.impeccabile foffe ftato il loro Maeftro ', che tute

te; o ciafcheduna delle fue fentenze ufcira fuffe.dalla
bocea della veritd . Ma fe oggidi PiTacora vivefle ,
io mi fentirei la voglia, ed il coraggio di negar
in tutto e per tutto quefta fua filaftrocca , per
quinci follazzarmi nel veder intrigato qual pulci-

no nella floppa queflo povero Filofofo, fenza po-

ter trovare um mezzo termine al mondo per die
6. Ma in que’ tempi mgno de’ noftri -illumi.
nati riverentemente gli fu mandata buona dai

"mutoli ed atroniti fuoi fcolari ; di modo che

Timeo da Locrr nel libro De :An‘ima Munds

o fia De Natura (), feguitando I’ opinione del
Maeftro -, affegna a ciafcheduno c{e‘gli elementi
una geometrica figura , e tratta poicia di quefti

clementi , ed in confeguenza di .tutt’ i corpi cole

le proprictd delle figure loro “affegnate ; come fe

le . proprietd delle figure aftratte de” Geomerri
* S’incontraflero ne’ corpi, o tolle proprietd de’ cor-

pi aveffero la menoma convenienza . Chi non
avrebbe. dovuto ridere allora di quefto granchio

ben grande , che fi prendeva da’ primi uomini di -
quella ftagione? e pure non folamente cotal’ inet=
ta maniera di fiolofofare non fu pigliata..a {chera.
‘N0, ma fu ben anche ricevuta e riputata molto

da’ feguaci di quella Setra .

;- 7- Tra coftoro merita luogo diftintiffimo Pra-

TONE, il quale nella Scienza Naturale fu inte-
‘ : / ~ ramene

(b) Pubblicato nel MDCLXXXVIIL, in Aflerds--

me da Toumaso Gare.
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ramente Pitagorico ; di ' modo che il Dialogo ,
che di quefto arﬁomcnto‘ egli feriffe, a TimEO:
Pintitold. In quefto, dopo aver deferitt’i Prin-
<ipj Naturali giufta i fentimenti di quella Scuo-
.1a', dice una meravigliofa particolarith , che fa
chiaramente conofcere la grandiffima fima , ch’
egli aveva di queNa Serra, e <come fopra. tutte -
le altre migliore I’ aveffe riputata , fcrivendo :
Superiora wero his horum Principia Deo nota funt
atque ¢i , quws Dei fit amicus . Vegga di’ grazia
Monlignere fin_ dove. fa trafcorrere "una faprafia
accefa per la ftima d’'una opinione ! Arrivd in
fomma a credere Pratone, che i Princip) delle
‘cofe naturali migliori di quelli, ch”egli , fecon+
do Pitagorici aveva defcritti ,* foffero a- Dio
folamente noti , éd a colui, che ftato foffe amico
di Dio; il che, fe non vado errato , altro non
- fignifica, che fenza una divina rivelazione, giama
mai difcoprirebbonfi Princip) Naturali mighiori
~di quelli , che da lui erano ftati deferitti, ¢ fta.
biliei | ; s
8. M4 io non fo intendere perch® PLaToNng
avefle tanto efagerato it merito. de’ Princip) di
PiTAGORA nel tempo , che TALETE prima di
coftui aveva col fatro dimoftrato, che I’ inter.
pretazione della Natura non’ dall’ applicazione
della Matematica , ma dall’ efperienze ', e dalle
offervazioni fi foffe dovuta incominciare . PLu-
TARCO (¢) ci afficura, con quefte parole ,del fen-
timento di- quefto valentuomo : Idem Thales Prine
cipium verum effe dixis Aquam . ... Quod autem
' . Sl | v e
(C) De Plac, Pbilaj: L L Cﬂpo\go )
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ex aqua omnia’ orta fint, inque eam omnis [uo ine
seritu_ refolvantur, id éx eo primum conjecit , quod

femen omnium animalium principium , bumidum -

¢t . Inde fit probabile ; omnia ex humore nafci
tanguam principio . Deinde quia omnes flirpes bu-
wmido aluntur , idque * fuae foecunditatis canfam
babent . eoque deftitutac exaréfcunt . Similmente
Laerzio nella Viea di quefto Filofofo,con que-
fte alere: parole , il conferma : Inanimatis etiam
illum_ animam incfle putaffe Arifiorcles , & Hipe
pias adlloves [unt , conjicientem - id ex Mugnete
¢ Succino, Quindi- fi vede , che TALETE era
andato per-una ftrada oppofta affatto a_quella di
PrTacora; ¢ fe fi ha da giudicare con ifchiet

 tezza, fenza una divina: rivelazione,, molto migliore

di quella, che fu da PrTacora tenuta ; impercioc.

che filofofd egli fu quefa fcienza ricavando i

Prodorti neceflarj dall’ efperienze ¢ dalle offerva-
aioni, le quali fono i veri mezzi per ben confe.
guire 'accenmato figke, - - 7
9. NEtiA Reffa maniera , coll’efempio di Ta-
1ETE, fi dovertero allontanare dalla’ {concia ap-
plicazione della Matematica alla Fifica tutti co-
loro, i quali ftabilirono uno degli Elé¢menti , o
tutti e quattro per Principj della Scienza Natus
rale ;  ciot ANAsSIMENE , che affegnd Varia 5
EraAcLITO, che affegnd il fuoco, ed EmPEDOCLE,
che filofofo fu tutti e quatero gli Elementi. Cow
ftoro ben conobbeto , che nella Natura, ¢ non
altrove fi dovefle la Natura interpretare ; onde
i sforzarono d’affodare qual fondamento della lo.
ro interpretazione 0 uno , o tutti ¢ quattro gli

Ele.

’
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Elementi , come. quelli, ch’ eran dovuto loro
fembrare corpi maffimi dell’ Univerfo, e dotari
di cosi eminenti proprietd , che uno di effi, o
tuct’ infieme ftati foflero baftanti a coftituirlo. -
10. NE' folamente tutti quefti Filofofi,i qua«
li con ragione Efperimentali poffonfi appellare.,
ma molei aleri ben anche , 1 quali d'Ipoterici
meritano il nome, rifiutarono una cotanto inets
ta applicazione . Leuciero , /DEmocrIifo , ed
Ericuro prima ; ¢ dope di PLaTOoNE avevan
~ tentato , comeche con una Ipotefi , d’ interpretar
la Natura.fenza il menomo intervento della Mae
. tematica ,anzi con negare a totti gli Elementi (ec.
cetto che al fuoco, che compofto d’ atomi rotondi il
credettero ) una qualche. Geometrica figura , cons
forme Ariftotile (4) ne afficura. E fe fenza paffio-
ne giudicar fi vuole, coftoro meglio de’ Pitagori-
¢i, e di PLATONE attefero aﬁloﬁ;fare, nella {ciens
za naturale, poicht tentarono d’ interpretar. la
natura nella natura medefima, n¢ ofcurarono, o
intrigarono quefla con aggiungere a-lei e aftrate
te ed immaginarie geometriche figure ; le quali
non avendo punto le ‘proprietd de’ cor%i concreti,
adombrano anziche illuftrano la loro  Effenza , ¢
ci allontanano dalla conofcenza de’loro veri ufi;
ed effecti. = - . o
11. E’l medefimo ARISTOTILE negd ancor
effo agli. elementi qualfifia gcometricalggura ) (2)
e fi affaticd d’interpretare la natura .nella mate-
ria, nella forma, e nella privazione , cofe tutte
T . PR .l P ' chc
(d). L. IIT. Csp. 4. de Caelo, ’
- (e) De Caelo L. 1II, Cap. 8.
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che elftono: in lei, ed in- ciafchedun _corpo fi
veggono cogli occhi’, e fi ‘toccano colle ‘mani .
N¢ ad ArisToTiLE dir fi pud, came dir f po-
trebbe ad Ericure, che ignorate-avefle la Ma-

-tematica , giacchd 'colui ferifle’ aneora fu qualchc

argomento di quella fcienza , ‘laddove coftui , co-

‘me d' Aftronoima ignorantiffimio , ‘- fe ufcir “di
-bocca , che tanvo ‘grande foffe il fole ; quanto da

noi dalla terra fi vede: ma creder i dee piu to-
fto, che intendendo bene ArisToTILE la gran.
diffima differenza , che ‘s’ intétpone trall’ obbietto
.della Matemarica, e qucllo della Scienza Natura-

:Je , non avefle voluto mmgar 'una feienza call’

-altra per bene e mcgllo ineerprerar- la natura. -
- 12. Ma dopo ehe cefsd nella Grecia'la voghia
di fabbricar nuevi fiftemi, o perche fa creduto ;
che tutto fi foffle gid penfato, ¢ feiiteo 'dagli
‘Anrichi ; o percht le guerre mtcﬁme c pubblu
<he , che tralle citth di Grecia nacquero, o da’
Macedoni prima fotto Filippo , : pofeia fotro ‘4l
cuni Capitani d’ Aleffandro, ¢ finalmente fotto
4 Romani Dittatori faron. fatte in que’ paeft,
{convolto ' aveflere gl: animi de’ Greci , ed im-
pedito aveffero loro il filofofare ; egli -¢ certo,
‘che per alquanu fecoli nd in Grecia , n¢ altrove
nacquero nuove feete, ma fi fludiarono quelle ,
che ab antico erano ftate invenrate ; fino artan-
to, che gl innumerabili Barbari del - Setrentrio.
ne , inondands quafi tutra 1’ Eurepa, e molta
parte dell® Africa, e dell’ Afia, polero a ferfo e

‘a fuoco tutto P nmano fapere ; uccidendo i Let.

'tcrm , @ incendiando le Librerie . In Coftantis
nopoli

—

- j— —smanma Sl ®raE .
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popoli folamente , capo allora dell’ Imperio Roe-
mano, fi confervd qualche tavola di quefto uni-
verfal naufragio delle fcienze , ¢ deile arti, la
quale fervi agli Arabi , i quali infieme co’ Tur-
shi debbellarono quella gran Cittd, per navigare
il mare delle letrere in tempo , nel quale regna.
va una grandiffima ignoranza in tutt’ i paefi, ne’
quali da ‘tempo immemorabile eran fempre fio.
nee, .

13. QuINDI venne in tanta flima ARISTOTI»
LE ( le cui opere in Coftantinopoli furon trovae
te ) appo gli Arabi ignorantiffimi della lingua
greca, che non fi curarono di i}:guitare altra

Setta , che la fua, Della Matematica non fece-

1o coftaro gran cafo, n¢ per quanto io fappia ,

§ fervirono d’ effla nell’ indagar la fcienza patura.

le. E comecche il maggiore loro ftudio foffe
ftato nell’ inventare fu ¢ ARrISTOTILE tante fot-
tili ed inutili queftioni ; nondimeno fi trova di
efli , fenza alcun foccorfo della Matematica , qual-
che utile puova penfara nella Cirugia, ¢ nella
Chimica ; in quella , perchd fecero maggior- ufo
del fuoco, che gli Antichi Greci, e Latini fate
to non avevane 3 ed in quefta, percht per occae
fione di trovar la difperata Pietra Filofofale , dis
fcaprirono molti utili medicamenti .

14. Ma finito gid il Milleflima batbarico §i
comincid in Eurapa a far rifufcitar lo Studio
delle Scienze , ¢ delle buone Arti', Pib che in
ogni altra luago , in Jralia fi ravvivd infieme
colla Filofofia Platonica per opera di Marsitia
Ficino, quello apcera della Matematica ;:ler ﬁ:!.l-

, uftria
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‘duftria, di. Feperico CamMANDING: ma fino at
* tempo--del GaLiLeg non fi vide I'applicazione
~_della Matematica di bel nuavo, ancorché in al-
~ wa guifa , alla Scienza Naturale , conforme il

Viviant nella coftui Vita chiaramentel' atrefta :
Tra tanto ( quefte fon -fue parole ) mon avevs
( il GaLiLEO ) mai rivolta Vocchio alle Mateman
2iche., come quelle y che per effer quafi affatto [fmare
vite , principalmente in Itabia (_ benché dall’ opera,

¢ diligenza del Comandina in gran parte reftawrase )

per ancora:nan avendo pigliata vigare o erano pit
tofto univerfalmente in difprezze , e non [apendo
comprendere quel che mai in Filofofia [i poteffe de-
durre da’ sriangoli,e cerchi, fi trattencus. fenza St
marlo d' applicarvifi + ma il gran -talento ¢ dilet
to .infieme~, b egli. apeua , come fi ¢ detra, nella
Pittura., Profpettiva, e Mufica e i fentire affers

" mare frequentemente dal Padre , che tati Prasiche .

avevano I origin laro , ¢ fondamento nelda Geomen
tria, gli wofero defideria di guftasle , e pin velte
pregd il Padre , che. valeffe introdurvelo & ma- que-

" [ti, per non difforlo dal principale Studio di’ Me.

dicina differiva di compiacerlo , dicendogli , che
guando aveffe finito i fuei fludj in Pifa , posevs
applicarvifi a fuo talento . o R
"15. NE' ci volle meno della-molta eloquenza,

¢ della bella’ maniera & infegnare del GALILEO
per far enrare in capo agli uomini-una cost fat
ta 2pplicazione , gid “molti fecoli pritna, come
telte dicemmo, introdotta nel filofofare da Pitae
GQRA , © da’fuoi Scolari.Quindi ( fisgue a ferie
ver di lui il VIVIANI ) viunava nélla Pairia e fi pud
S - dire
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dire nell Italia le Matematiche , o la wera Filo-
fofia ; ¢ quefio” mon folo colle pubblicke ¢ private
Lezioni nella ‘Citta di Pifa , Padova, Venezia ,
Roma, ¢ Firenze, quanto colle continue conferenze ,
che ne’ congreffi avanti di lui fi facevano , iftruen-
do particolarmente moltiffims cuviofi ingegni, e gran
numero di' Gentiluomini con lor notabjle acquifto .
E in wvero il Signor GALILEO cbbe dalla naturs
cosi maravighiofa abilita di erudive , che gli fleffi
Scolari facevano in breve tempo conofecer la grandez-
g del loro Macftro . B

~ 16. Or ecco Monfignore in qual maniera , e
- per quali occafioni fi ritrova imbrogliata la Ma-
tematica colla Scienza Narurale . .I parteggiani
di-quefto imbroglio colla pilt vigorofa eloquenza,
che hanno , ‘non rifinan mai di efaltare fino alle
ftelle il merito di quefta Scienza, come la fola,
~che ci fa fapere quel poco di vero , che han po-
tuto gli uomini conofcere colla . propria - induftria
¢ fatica. In quefto,giudicando fenza far lo Scet-
tico, ¢ fenza paffione , dicono fuor d’ ogni dub.
bio la verita ; poich? in niuna altra parte dell’
umano fapere con maggior chiarezza, femplicicd,
‘ed ‘evidenza fi metton fotto gli occhi quelle cofe,
* che fi dimoftrano , e le dimoftrazioni fon tali ,
che convincofio I’ intelletto: ma non parmi, che
dicono il vero allorche forremente dall’amor dele
la Matemarica commoffi- ed- agitati ci vogliono

dare a credere, che fenza la Matemartica non. fo. .

~ lamente faper non fi poffa la Scienza Naturale ,
ma ben ancora , che fe quella a quefta non fi

congiunge , non potrd giammai quefta - interpre.

tar
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tar la Narura , n¢ far glammai in effa  utili |
nuove, e forprendeati fcoperte.
17. ImpercioceHE’ fe dal paffato i pud alle

-volte preveder I’ avvenire, egli fi porrd  franca-

mente afferir quefta propofizione , che ficcome ne’
primi tempi della Sapienza greca TALETE, ANas-
siMENE, EmpepocLE, LEUCIPPO, DEMOCRITO,
ed aleri, 1 quali o non feppero di Matematica ,
o di efla non vollero fare ufo nell’ indagar Ia
Natura, difcoprirono meglio, ed in numero mage
giore i fuoi fegreti, che PiTacora, TimEeo ,
PrLaToNE, ed altri, ché fervic fi vollero..della
Maremarica in quella inveftigazione , come . dalle
Scoperte degli uni, e degli altri a noftra notizia
venute. fi pud vedere: cost ancora fperar fi deb-
be , che turei coloro, i quali non intrigheranno
-Ja- Matematica nell’ interpretazione della Natura ,
ma i atterranne folamente' at Metodo della Spe-
rienza dal VERuLAMIO ritrovato, potranno bene,
e meglio de’ Matematici venir a capo delle.nuo-
ve utili Scoperte, che ci faranno internare ne’fee
greti della Natura, n¢ ugquemai ci condurranno
all’ ipotefi ,0 dir vogliamo ai giuochi della fantaha.

18. Eour parmi, fe mal non mi appongo, che
fia addivenuto. 2’ Filofofi Matematici nell’ appli-
cazione. defla. Matemarica ‘alla Fifica quel , che
-accadde ad -AristoTILE nell’ applicazione della

fua Logica alle alere parri della Filofofia-. Ari-

sTOTILE ancorch® inventore non fia ftato della

JLogica , come , qual’ uomo ignorante della.

Storia , fcriffe AverRroe nel Proemio, de’ fuoi
Comentarj ; nondimeno egli con una grandifmqaa
- fatica

L et DY . st

—
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fatica raccolfe le regole di Logica da EucLipe
Megarefe, non gid il Geometra , ma. il Filofofo
Stolare di SOCRATE , prima d’ogni altro gia
fcritee, ed altre ancora, che di tempo in tempo
erano ftate da altri ritrovate, e ne formd un Ar-
te di penfare, da lui utile , e neceffaria {timatra.
per I'inveftigazione delle Scienze, ¢ delle Arti ;
£ perche gli coftd una incredibil fatica , 'amo
dempre tanto , che da per rutto ne’ libri feritei
per infegnare 2’ fuoi fcolari fe ne volle fervire 3
quindi c1 diede una Fifica , ed una Metafifica ,
che meritato avrebbon pilt tofto il nome di Efer-
citazioni Logicali fu di quelle difcipline , tanto
fono, elleno intrigate nelle perpetue ed inutili qui-
ftioni , che que’ nomi , ch’egli lor diede .
19. Lo fteflo parmi, che abbian fatto i Filo-
fofi Matematici : percht han dovuto eglio affatia
carfi, e ben fudare per acquiftar quella S&enza;c
rche veramente in quella fi vede un faggio
della veritd , che perpetuamente dagli uomini fi
cerca, n¢ fempre, o facilmente fi ritrova ; percid
di effa fi fon voluti fervire anche in altre Sciene
z¢, che non hal::‘o lo fieflo obbietto, della Ma~
gemacica § ftimando per avventura, che per mez.
zo d’una forza affimilatrice le veritd matemati.
che avefler dovuto ben”anche nella Fifica. difcow
prir fempre , o frequentemente la veritd : ma la
{periepza ci ha fattovedere il contrario,ciod, che
fe’l GaLiLeo , il NEUTONE , e qualche aitro
Macematico infigne hanno fatto qualche nuova ,
vera , ed utile {coperta nella Fifica, non fia que-

fla provenuta dall’ applicazione della Matematica
2 qthl- )

e A
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a quella Scienza; ma bensi dall’efperienze ,e dal
. le offervazioni da éffi prima. fatte ; e che allora
le loro, Matematiche digoftrazioni qualche nuo-
vg veritd ne hanno dim&rata , quando da que’
mezzi tali Prodocti certi , o Dati, che .dir vo-
gliamo, fi fon ricavati, che hanno appreftato un
{aldo fondamento alle loro dimoftrazioni ; aleri-
menti quefle ftefle vantate dimoftrazioni ci hanno
qualche errore ,-0 qualche iporefi infegnato ; quin.
di dimoftrazioni di nome, ¢ non di fateo “fop
elleno pel cammino riufcite,

20. D1 quefto , ch’io dico ¢i fomminiftra un
illuftre efempio REnaTO CaRTESIO, il quale,
come ognun fa, tra’ Filofofi Matematici merita
d’ aver luogo diftinto . Egli (f) quefto giudizio
forma della maniera di Filofofare. del GariLEO!®
Es generatim quidem mihi videtur ille melius phi=
bofopbari , quam Philofophorum wulgus , quetenus
ab erveribus Scholae quantum poteft recedit , &
materias Phyficas rationibus matbematicis examina-
ye conatur ; eatenus [ane illi omnino aftipulor, €
puto nullam aliam invefligandi veri Rationem ef
fe. Ma & troppo noto il frutto , che colle il
CarTesio dall’ applicazione. della Matematica
alla Scienza Naturale ad imitszione , come egli
dice, del GariLeo . Egli altro, che una Ipote-

fi, per fua medefima confeflione ; nella Fifica
non ¢ infegnd , appunto perche fece abufo della

‘Matematica nella Scienza Naturale , fervendofi
di quefta , non per dimoftrare le veritd dedotte
dall’ efperienze , ¢ dallc offervazioni., come fato

F 2 - ave-
(f) P. 1I. Epift. g1..
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aveva il GaLiLEo , ¢ come dopo di amendue ha

farto il NeuTOoNE ; ma per dimoftrare un fuo
fogno , o una fua 1mmagmauone . Ed il bello
fi-¢ , che innamorato delle {ue Fanfaluche , ehbe
il coraggio di dire , che percht -quella fua [no-
tefi fpiegava affai bene i Fenomeni Naturali;non
i Ipotefi, ma una vera e bene ftabilita Doccri-
na fi dovefle da ctueei nputare.

21. Ma gli uomini pia favj hanno, giufta i
proptio merito , giudicato del valore della Ma-
tematica , ¢ di quello della: Scienza Naturale ; n2
puoto fi fon curati d’ intrigar I' una coll” altra
pet. accrefcer le difficold in amendue , fenza fpe-
rarne- il menomo vantagglo Il gran Bacone
da VEruLAMIO pib &’ ogni altro, che mi ¢ fi.
nora venuto alle mani, ci ha quefto abufo ad-
ditato , e nel tempo fieflo ci ha difegnato 1’uti-

e, ed il lodevole ufo , che nella Fifica fi pud
fare 'di quella Scienza . Ecco qui le fue parole

raccolte ¢ fedelmente da. diverfi luoghi . trafcricte:
Quod etiam quedammodo facere compellimur propter

-delicias |, @ faftum Masbemasicorum , qui hanc

[cmmam Phyficac fere imporave difcuprunt . Ne-
-feio enim  quo faro fat , ut Mathematica , € Lo-
-gica , quae aucillarum loco erga Phyficam [e gére-
ve debeant , mibilominus certitudinem [uam prae ca

jatlantes dominatum coutra exercese pracfumant [g).

Naturalis Philofophia adbuc fincera non invenitur;
in Ariflorclis Scbola per Lagicam ', in Platonis Scho-

-da per Theologiam Naturalem ; in [ecunda Schola
TPIamm Prach & aliorum per Mathematicam ,

quag’
(g) De Dign. (9' Augm, Scient,. L. 111." cap, 6,

~ *




DeLL ABUso peLta -MaTeM. 85

quae Philofopbiam Naturalem ( notifi bene ) torai
minare , nom gemerare , aut procreare debet . A -
ex Philofophia. Naturali pura & impermixta melios:
ra [peranda [unt (b) . Optime autem cedit Inquifi-
#o Naturalis qmmdo ijﬁmm tormmatur in Ma-
thematicum . (i) 2
. 22 Or vegga Monfipnore di qual fonnmento
fu. il VERuLamio, il quale ¥ ftato, & , e fark;
fuor d’ ogni dubbio fempre i gran Maeftro -di»
color , che fanno intorno all’ ufo , e all’ abufo:
della Matematica nella Scienza Nacurale . Egli-

" adunque ftima , che grande abufo fi faccla della

Matematica allora quando da’ Matematici orgo-
gliofi , e tutti pieni della certezza della Scienza

loro fu della Fifica , .congiungono quella:a quest

fta , non qualc Ancella offequiofa , -ch’ effer -do-
vrebbe , ma qual fovrana Regina , che non ¢ ,

per rintracciare i fegreti della Natura; 1mpercxoc-
che egli & troppo chiaro ,. e pih innanzi ancora
il dimoftreremo ., che non poffa a patto verand:
la Matematica generare. ; o procreare la Fifica ,
ma {oltanto rermmarla , ‘ciot illaftrarla , amplia
ficarla. , dimoftrarla , fervirls in formma- qua) fers
vetta fedele ed accorta per adornarle , ed abbel-
lirla come far i fuole ad una Padrona . E ques:
flo egli crede , che fia I’ ufo vero ; e lodevole

~della Matematica nella Scienza Naturale ; onde

conchiude, che non poffa fe non ‘che ben' farea
riufcire I’ Inquifizione dells Natura ,” quando il
FlﬁCO col mezzo della Matematica termini , ciod
' F 3 - lnlh
(h)NovOrgL 1. Aph e

(l) Nov, Org. L. I A; b,
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illuftri , amplifichi-, e dimoftri gli fuoi veri rie
trovati per. altra frada prima difcoperti . Ma
- quefts veri Fifici Ritrovati , ¢ non i loro orna-
menti ; ¢ dimolftrazioni fon quelli, che poflfono
migliorare la condizione degli usmini, mettendo=
gli in iftato da far loro conofcere la Natura ,
-gli ufi.; ed effetri' de’ corpi, cheli circondano ,
- per confeguire col loro mezzo quell’ umana feli-
citd , di cui eglino fon capaci ; quindi neceffa«
rianiente ne ficgue, che folamente utile, ¢ giam-
mai neceffaria fia I’ applicazione della Matemati~
ca alla Scienza Naturale. : R
. 23. Ho voluto qui , bencht di paffaggio, ace
cennar I’ urilicd , che dall’applicazione della Mae
tematica nella maniera de’ Moderni alla Scienza
Naturale- riportar- fi pud da’ Filofofi., affin di
_ pon incorrere nella maldicenza de’ moderni Mae
tematici>, i quali fi ftimerebbone troppo da me
difprezzati> e pubblicamente offefi, fe dichiararo
~avefli in wtro ¢ per tutto inutile fa Matemati.
ca nella Scienza Naturale. Quefta utilithd, e non’
necefficd , che fi & accepnata , lor dee baftare
per:won decadere interamente dal fovrino impe-
rio , che fi banno, da circa due fecwli, arrogato
fopra tuttp I’ umano fapere ; e baflare ancor dee
ai Giovani Srudiofi ,affinché {pendano. il lor teme
po , ¢ le loro fariche con maggiore economia ,
-non impiegandole tutte in una fcienza , che non
debbono profeflare , ¢ mancando di attentamente e
feriamente fludiare quella Scienza , della quale
bramano d’ effer profeflori.- . Su di che col mag-
gior rifpetto , ¢ fommiffione , che m’ abbifa ,
. . ' up-

e ——— N e e L - e semee T aa. "
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: fupplico i doeti Maeftri a non empiere tanto il
"capo de’ Giovani Studiofi de’ pregi e delle lodi.

della Matematica,che coftoro mettan da banda gli ftu-
dj della Profeffione,,per attendere & quelli che pre«
feflar non debbono , con quali certo pericolo. di:
rimaner degli uni, e degli altri ignoranti; giace
che in tutee le parti dell’ umseo fapere fi veri.
fica la Sentenza o Ippocrate , Ars lomga , Vita'
brevis , n¢ turei gli uomini hanno I’ ingegno del
GaliLeo, o dgl NEuTOoNE, che poteflero jegual«
mente attendere a tuteo', ed. in poco: tempsril:
tutco intendere ¢ ben fapere.. - . row
24. Ep affinché i Maefiri, ed i Difcepoli toce-
chino con mano I’ abufo, che da effi fi-fa della:
Matematica nella Scienza Naturade -, -voglio - quk:.

i

~ recar due argomeniti , i quali- mi hanno in maniera cona .
+. vinto- di quefta veritd., che ho ftimato 4’ effer

io tenuto pei utilith comanea pubblicarli in que.
fta occafione . Il primo de’ ‘due argomenti. fi &
quefto : lo Scopo della general. Matematica ala
tro non. ¢ , che I’ inveltigazione dell’ aftratra .
quantitd o continua , o difcreta ; dalla quale fi
dimoftrano le:proprieth , e gli ufi delle figure, ¢
de’ numeri ‘con femplicitd , chiarezza , e veritd:.
lo 'Scopo all’ incontro :dellat Fifica fi & I’ invefti--

- gazione della concreta quantith efiftente ne’ corpi;:

dalla quale. col' meazo dell’ cfperienze , ¢ delle -
offervazioni , e coll’ ajuto dell’ Induzione, i proc-
cara di difcoprire il vero Schematifmo Latewte, o

" fia la vera teffitura di quelli, ed il loro Latewse

Proceffo, o dir vogliamo , I' intera corofcerza
delle azioni , degli effeeri , e delle caufe-vere.di
: ' ‘F 4 que.
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que{h -effetti ed azioni, affin di poter far di effd
un ufo piu ficuro , e piit generale per. utile , e
vantaggio dell’ umana, Societa . Quefta , che ho
qui- detta parmi wna verim, , la quale n pute da.
up: ardiso, Scectico fi pub mettare in- dubbio , o
in qulfhone .
..25: E’ troppo. qumdl chiaro » pet primo ; che
I otibietro della_general Matematica fia la quan-
tird aftratta , ed ymmaginaria o; continua , o di-
fcteta -5 ¢ ‘quello della: Fifica , la squanticd con
cteta,: cﬁﬁ;nte in Natura ;i quindi ancora, per fe-.
condo , neceffariamente. ﬁ. deduce ,- che ficcome
lo_Schematiimo :d’. un corpo , o il . fuo Proceflo
non . poflono_urquemai. ferviré. allo.>fmoglxmcn:od
un Problema , o alla dimefraziane d’ ui- Teore-
ma. geomietrico , o . aritmetico ; cosi -per: I’ ope
pofto gualpnque: Prodbléma , o "Taprema Mates -
matice’, in qualunque maniers alla Fifica-.appli
cate , non ci faré; ‘unguemat - fapere, t1 menomo
Schemsatilmo , ‘0°l menomo Proceflo di qualun-
que abhiétto.ed infimo corpo;e quindi-finalmens.
te & ancora chiaro , che qualora. quefti due Sco-
pi , ¢ quefti due oppofti. obbietti a  credenza fi
anifcono infieme ; in luogo d’interpretar.la Na-
tra , 0 d: render la mente. pit_adateata ad in-
ternuﬁ ne’ fuoi fegreei ; & intriga quella , e fi
mette innanzi a queﬁa un oftacolo , per cui o
refterd fempre al hajo , o«crederd .d" aver. fatte

reali, ed. otili fcopcrtc s quando trovato avrﬁ fo- .

goi. ¢ fantafmi. |

- 26. Iv:fecondo argo;ncnto i ricava dalla ma.
nieca , con cai fi spplica da’ Filolofi moderni la
L o - i ) Ma.
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Matematica alla Scienza Naturale . Quefta i tro-
va defcritta dal famofo MusscaENBROEK in quel-
la dotciffimaOrazione, ch’ egh ‘premette ai Saggs
di Naturali E]penmza dell’ Accademia del Cimens
to , da.lui eradotti in latina , ¢d accrefciuti con:
moltc fue gmnte » €7 con alquante correzioni : ¢
voglio pitr' rofto da coftui , come da .un illuftre:
Filofofo Matematico, che da.altr6 o non Mate«
matico , o poco in quefti ftudj. verfato , traferi-.
vere puntualmente quefta maniera , affinche non:
abbiano i Matematici a dubitare della. mia buo-:

‘na fede: Omnia ( cosi egli fcrive ) quae boc mo=,

do { ciot coll’.elperienza , e coll’ offervazione )
colliguntur phaenomena. in: claffes - fwas erunt ordie
nanda , es quac.communia [unt -univerfis , .[eot:/im

- ponenda . diftinila & fi ngul:: ¢ fi tamen in his 4

dlzf-ve Magnitudo -obiineat, ita us comparayi. [ecum
snvicem :poffint , evadunt. objellum . Mathematici , qui*
nova acquirens Date , ea [wis -demanfrationibys: .

 amplificare., atqwe illuflrare poteft, ‘propiufque pers,

wuenire ad determinationem: caufarum , ut ¢ ad eas.
rum magnivudines ¢ proportione$, . . . oy
27. DaLieparole di quefto Valentuomo ricavac:
poflono. per lo - prefente bifogno alcuni xmpor-
tantiflimi Corolary . -II primo tea quefti fi 2
che i Dati di Fifica, i quali, perch¢: rtguardamb .
la general grandezza , diventano obbietto detla; .
Matematica ,debbono effer dedotti. per mezzo- del~.
I Induzione o femplice, e comune , o pure Baw
coniana , dai Fenomeni della. Natura . Il fecons)
do , che il Matemarico altro ricavar non poffa-
collc fue. dxmoﬁrazxom dall’ applicazione della Mawr

feMmae«
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tematica a quefti Dati Fifici, fe non che un am-
plificazione , ed una illuftrazione de’ medefimi ,
r cui fi accofti la mente alla determinazione

delle caufe, e delle loro grandezze , ¢ proporziow

ni . I terzo , che ancorche fr voglia tener per
vero tutto quello , che ’I MusscrénproER di-
ce , non percid fard vero quello , che volgare
mente da’ Maeftri fi proccara d’infinnare alla ftus
diofa ignorante Gioventl; ciod che la Matema-
tica. fia la Maecftra di tutto ' umano fapere , e
che fenza di lei non fi poffa “pezialmente inten
dere la Scienza Waturale , ne¢- fi poffano in effa-
fare nuave ed urili fcoperte-: il che , quantun.
" que per fentimento ancora - di queflo illuftre Fi-
lofofo Matemarico, fia in - tuteo falfo, come dal-.
le fue parole , fi pud dedurre; nondimeno fi tro-
va cos) radicato mnella. mente de’ ‘Maeftri ; che

fenza fcrupolo slcuno fanno perdere " alla Gioven -

.th ftudiofa tanto tempo , e tanta fatica fenza il
menome vantaggio “al mondo , anzi con manifes

flo: difcapito: della. prefcelra Profeflione . 1l quars:

to finalmente , che conforme fimar fi dee ben
-di lode la finceritd del MusscuENBROBK,

nell’ infegmarci la regolare e ‘precifa maniera di:

far I’ applicaziene della Matematica nella Fifica,

e ’l vero cffeteo di quefta applicazione ; cost del-

i fia degno di-vituperio I’ abufo, che di que.
applicagzione fi: fa fu que’ Dati, che non fono
nt perferri , mancando loro o tutte , o “alcune

delle condizioni *, “che or ora accenneremo , . né-

riguardano: la grandezza generale , la quale “cofti-
tuifce il vero obbietto della Matematica.

28. QuIN.-

—,—— -
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" 28. Quinbi conchiudo i miei. arsomenti : che
fempre che fi applicherd la Matematica fuque’ pers
ferti Dati, che riguarderanno la general Grandez-
za , i potrd {perare da quefta applicazione tluel
buon’ effetro , che | MusscHENRROEK defcrive;
ma fe quefti Dati faranno imperfecti , o infermi;
ciod o non dedotti dalle fperienze, e dalle offer-
vazioni , ma da qualche ipotefi ; o non dedotti
da fufficiente numero d’ offervazioni , ¢ d° efpes
rienze , il quale abbracci o tutta, o qualche par-
- te della Natura del corpo , che fi vuol difamis
nare ; 0 non dedotti finalmente colls regolare ,
e fevera Baconiana Induziene ; in quefti cafi'ade
diverrd , che le regolari Matemartiche dimoftra.
zioni faranno vere ; ma o in tutsofalfe ; o dubs
biofifime , ed incerte le cofe dimoftrate .- N2 ¢t
¢ da fperare , che le matematiche veritd ‘appli~
cate all’ interpretazione della Natuga , per una
forza affimilatrice , facefler diventar veri, o pere
fetti-i falli , o imperferti - Dacei Fifici ; confors
me fi & veduro per efperienza tragli Scolaftici, che
non fi ¢ dimoftrata giammai una veritd al mons
do coll’ applicazione del loro Sillogifmo , ancore
che -quefto perfettifimo foffe ftato , fe non fi &
fatea I applicazione fu qualche veritd per aleri
mezzi prima conofciuta , ¢ che foltanto abbifo«
gnava della dimoftrazione. K
. 29.0R che le pare,Monfignore,delle falfe prediche,’
che da’ Maremarici fi fanno tuttogiornoalla fconfi.
gliata Gioventi ? E’ ella , 0 po neceffaria la
Matematica a tutte le parti dell’ umano fapere ,
e {pezialmente alla Scicnza Naturale > E’ ella ,
: come
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come: Bonariamentc ci voglion far credere , la fo-
vrana Maeftra, e la. {corta fedele, la quale ¢’ine
fegna ., e ci conduce ad intender.la Fifica , eda
fare in effa utili, nuove ; e meravigliofe feopere
te ? Merita ella -, che.i Filofofi. Naturali perda-
no dietro a_lei:tanto tempo , e tanta fatica., af-
fin d impararla. tutta , ed 3 perfezione per’ ‘ap=
plicarla polcia: 2, qualche Dato Fifico , che ris
guarda“la Grandezza gencralc de’ corpi ¢ per ac-
coftarci piu- da preflo , & detta del Musscapn-
Brogk , alla ~determimazione“delle caule , ed
alla. loro . grandezza-, € proporzione. 7 Le pare
gin-ﬂo dl freddo:ed- incivil tractamento ‘da’ Signo- .
st Matemarici - fereo al rifperrabile’ Filofofo Na-
turale 1’ Abbate Noller, allorche ‘gli--anni addie-
tio fu_ in -alcune. citts & Icalia , fol perché non
era egli , in lor fentenza , un gran. Matematico?:
Le: pare fcu&btlc il faﬁo de’ Matematici , col’
quale: tentano fempre di. fopraffare , ¢ difprezza-:
re tutti gli altri Letreraci , perche pon. fanno ,
come, eglino , che due.;:e tre fanno ' cinque , e
che’l: quadrato. dell’ipotenufa, fiz eguale agli ‘qua.
drati degli aleri lati. dél- Tmngolo rerto P2 Eh»
via ‘Monfignore ci hanno! ogglmwa pxu porr pofa
fo fracidi. = - ' -

..30. Ma non .voglio, che creda che pet qual.
che mio parncolar rancore -verfo il ceto-de’ Ma-
tematict , ‘¢th’ i6 :rifpetto. , ed onoro , abbia a
V. S. Diuftriffima feritee ~quefie poche rifleffio.
ni . Iddio. mi guardi da una paffione tanto bruc-
ta, e malvaggia. La mia vera intenzione ¢ fla.
ta di -mettese un qualche fl'cno al fafto 5 € all’

) arrQe
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drroganza de’ Matematici , ‘il quale impediffe I’
abulo , che da circa due fecoli a quefta paree ,
quafi da cuti fi fa della loro Scienza nella Fifi
ca , con grave danno , o almeno fenza alcun
vanraggio di quefta tanto nex:eﬂam parte dell’ ue
mano lapere ; e fottraefle I’ ignorante Gioven,
tu da’ peflim effernn delle loro falfe perfuafive ;

~ le quali I’ hanno preffoche ruinata o con fraftor.
-narla dalle piu utili , e neceflarie fatiche, o con

apgravarla &’ alcune lunghe, ed afpre- fatiche po-
co ,: o niente utili , o allo ’ntutto cercamente

non neceflarie -
31. QuEsTE cofe ancorche da me , fe non i«
sbaglio , prima d’ ogni altro fieno ftate dette con
ualche chiarezza , e diftinzione ; non creda pe-
‘rd 5 ch’ io fia il folo , che abbia avuto un coe-
8 fatto fentlmwto . Alcuni Filofofi , ¢ alcuni
Medici di primo grido ci hanno pii e meno ad-
ditato qucﬁo abufo ; ma niffuno, per quanto: io
fappia , ce I' ha con peripicuitd ,"e con qualche
dimoftrazione : fatto vedere . Oltre. al VerULA«
Mio , le cui parole fi fono poco innanzi riferi.
te , il BoiLE ancora ne’ fuol Paradoffi Idroftrati
¢i o I’ HarLes nell’ Intradugione alla {na Emafla.
tica (k) , il BoErave nelle fue Prelezions (1)
il TorTi (m), il P.-Craupio FREMOND nella
fua Ragione Fifica ultimamente ftampata in Pifa;,
per tacer d’ alcuni aleri , non fi veggono troppo
contcnn dell applxcauone dclla Macematica alia
, Scnen-

(k) §. 2 "
(1) 19. 0., € 41.
(m) Therap, Special. L, 1. cap. .
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Scienza Natwurale . E fe conviene ancora a me
di dir con ingenuitd fu gal particolare il mio pa-
. rere , io me ne trovo fcontentiflimo ; impercioc-
ch¢ fe la Matematica non avefle prefo ranto in-
giufto dominio nella mente degli womini per le
dannofe perfuafive del GaLiLeo , ¢ de’ {uoi fe-
guaci ; fi farebbe di leggieri nel corfo di due
fecoli difcoperto un gran numero di veritd nella
Fifica , che difcoperto non fi vede ; fpezialmen-
te fe aftenuri fi foffero i Filofofi dal fabbricar
dopo de’ Greci aleri ed altri ipotetici fiftemi , e
applicati fi foffero ad interpretar la Natura fulle
eracce del Verupamio . Gran cofa ! non pafia
quafi giorno,che non fi vegga ufcire in pubblico
qualche Fifica nuova ; e pure da niffuno de’fuoi
Autori mi & ftato finora infegnata I’ effenza del
Gelfomino , i fuoi veri effetti, e quanti, ¢ qua-
li ufi abbja in Natura, o
32. DaLLe cofc fin qui dette, facilmente fi rie

" cava,che la Matematica poffa effer utile alla Scien-
za Nacurale , allorch® quefta per i mezzi propr)
abbia gii fatte le fue fcoperce , e non prima ;
perché fe non fi faranno cavati i Dati, o queftz
non faranno perfetti , ciot non dotati delle te-
{2 accennate (m) prerogative ; fard ridicols ed
infrurtuofa , e forfe ¢ fenza forfe ancor nociva
ogoi qualunque applicazione della Matematica a
quella Scienza . Si ricava ancora , che que’ Fi-
lofofi , i quali aftenuti fi fono d’ imbregliar la
Matematica nell’ inveftigazione della Natura, ed
incamminati fi fono per la firada dell’ cfpericn;al,c

. € l‘

(n)§. 28, -
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dell’ offervazione abbiano bene ¢ meglio fpeculae
ti alcuni fuoi fegreti , che coloro, 1 qualidifave
wvedutamente fono ufciti fuori di ftrada, lafciando
d’ interpretar la Natura in f¢ medefima , e tra-
veftendola d’ una livrea affatto impropria ed ime
maginaria de’ . numeri , ¢ delle geometriche

re . Potrei fe volefli efemplificar quel , che ho
detto fulle Opere di molei illuftri moderni Scrite
tori ; ma la Lettera & diventara lunga , ¢ tee
mo d’ abufarmi della pazienza di V.S. Iluftrif-
fima come i Matematici abufati fi fono della lo»
ro Scienza nella Fifica ; onde con ogui offequio
fo a lei umiliffima riverenza.

Napoli 30, Settembre 1761

LET-
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AL vacuo'n D. GENNA.R'O GRANDE.

" Nella quale fi efamina: il Problema , fe la [alita
de’ licori ne’ wafi capillari, e tra’ piani de’ -
corpi [lrettamente congegnati fia effesto
dell’ Avia | o dell Artrazione. -

I. A propofizione -, che giorni addietro in

una converfazione de’ rioftri amici mi ufci
di bocca , parve a -molti d’ effoloro egualmenre
ardita , che falfa ; onde alcuni di quell’ onefta
brigata facilmente fi farebbono- accinti.a volerne
il contrario .con una difputa da non finirli per
poco , fe V.S, Illuftriffima non aveffe opportu-
namente foggiunto , che defiderava veder diftefo
in carta I’ efame d’ una ral propofizione co’ fuoi
fondamenti , da’ quali con ben formato razioci-
nio fe ne poreffe conofcere dedotra la veritd . Io
dunque e per foddisfare al fuo genio , ¢ per av.
valermi del fuo configlio , il quale giovami non
poco a sfuggire in qualche altra occalione que’ri-
dicoli cicalecci fcolaftici , ho ftimato ben facro
di fcrivere a lei , ch’ @ la pih favia e prudente
perfona di quel ceto , quefta lettera , nella quale
a fangue freddo , e fenza intrigo , e frepito di
parole le dimoftri , che quella non folamente fia
ragionevole , ma cosl ancora vera ne’ fatri, che
feiocchezza farebbe il metterla in quiltione . Ec.
0 qui la propofizione , ch’ jo difli : O susti , o

quaﬁ
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quafi tust’ i moderni  Efperimentatori - quanto fone
perfptcact » ¢d avveduti_nel fare , e rifare I efpe-
vienze o altrestanto [on eglino-difadasti a cavar da
quelle le confegnnenze y e quali-coftituifcone i prin..
cipj fodi delta Scienga Naturale ;. quindi coftora

“mon Filofofi , ma Lavoranti d¢ Filofofi [i debbouo

eredere ., e chiamare .

2. La qunﬁxone , come ben vede , & di’ fat-
to , onde co’ fatri ancora decider fi dee . Qui
perd fe parlar. volefli di -tutei. gli Efperimentato-
ri , che da due fecoli in qud fon fioriti , e =ate
ricchiei ci-hanno d’ un. gran teforo , d’ “efperien-
ze , .non .avrei certamente tralle mani materia
per una lettera , ma ‘piht tofto per un groffo. voe
lume , ¢ groppo mi allenganerei da'quel particos
lar Problema , il quale in conferma della mia
propofiziane y € arrecandolo. qnl come un nlluﬁre

efempio , .mi fon propofto:di efaminare 3 percid

contenterommi di dimoftrare la propofizione 4 che
ho afferitd fu alquante confeguenze di alcune--delll
efperienze Fifico-Meccaniche: dgl celeberrimo Haukw
SBEE , nel MDCCXNI , . in -Firenze . tradotra
dall’ Idnoma Inglefe ., e nﬂampqt fperando_nel
cost fare di- porre in chiaro , gﬁ.c el dedurre
coftui dalle fue vere R bed faste o € coftanti. el
perienze , I, <he ¥ am« won fia aﬁam mufe
della fahta de licori ne’, vafi. capillari, & tri’ pia<
ni de’ corpi [lretsamente. congegnati 3 e 2..; che
Iz genevale. Aitvazione. fia lg wera caufa di queﬂo»
afcendimento; comparilcy non Filofofo ,- ma_ide]}
Filofofi buon Lavorante ; ciod quanta ben- atte
a fare ; ¢ a rifare I elperienza , altrerratito. dis
G fadac:

»s_—,.’-’"“'

T
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fadatto a ricavar da quelle con rasiocinio ' filofo-
fico regolare -le confeguenze . ‘E quefto , ch’ io
dico del famofo- Hauxssee I’ abbia di. grazia
per derto di quafi tucti gli aleri Efperimentatoriy
di qualche altro de’ quah fpero di far parola‘ in
altra piu-acconcia occafione. - -

‘3. Per dar luogo perd , prima dg ogni alero,
alla veritd , fa mefltieri di.dire , che fu certa-
mente I’ Hauxssee un Efperimentatore di ‘gran-
de ingegno , e di fortiliflima perfpicacia dorato
mondimeno quantunque ingegnofo ¢ perfpicace egli
ftato fia*, onde degniffima fard fempre di molro
onore , ¢-di gloria- immortale ; pure o non fep.
pe , o non volle ricavar dalle {ue fperienze Ie
confeguenze peceffarie , ¢ immediate , le qualj
fono dell> efperienze medefime il frueto ; ma fi
applicd ; non ‘faprei. dir come , a canfermar feg-
za akun fondamento I' opinione fua anticipata a
favore dell’: Artrazione introdotta di- bel nuovo
dal '‘Neutone in Filofofia , ¢ in disfavore dell
tria ftimaca fino al tempo della fleflo NEuTONE
qual caufa vera di ‘quella®ffetto, :

- 4. Ir male pery ¢ , che I’ Haurssee n
& nuleita Filolofa troppo fortunara tanto vel di-
chiarare per nom caufa ‘di quefto effecto I' aria ,
quanto°nella flabilire: qual vera caufa del mede-
fimo I Attrazione ; imperciocchd nega all’ aria
ha qualitd di caufa ,.fenza una foda , e convine
cente” dimoftrazigne , mel rempa fieffo o che dale
le fue fperienze il contrario drittamente fi po-
wrebbe -dedurre -5 ed. innalza” a quefta degnitd la
general’ Actrazione , fenza una dimoftrazione ,

. per
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per cui fi faceffe almeno chiara I’ efiftenza di que-
fta in Natura , e che qualora quella non fofle
caufa , neceflariamente quefta effer lo doveffe .
Quindi , fe¢ mal non mi appongo , a me pare ,
che da quefto folo efempio fi dimoftri per vera
la propofizione tefte accennata . Ma perche pih
‘chiaramente apparifca la veritad di quella , e la.
falfia delle conieguenze dell’ Hauxkssee dall’ ef-
perienzé fue ftefle ricavate ; voglio qui efporre
pitr diftintamente quefti fattz con rapportar le pa-
role di- quefto dotto Efperimentatore, e con fog-
giungere a ciafcheduna delle loro parti le mie
critiche offervazioni , '

5. Ep.affincht n¢ Ella , n2 gli aleri noftri
amici mi tengano per uomo flravagante , ¢ irra
gionevole 5 la priego-, che per qualche giorne
metta davbanda le altre fue applicazioni fulle Leg. -
gi , fulla Teologia , fulla varia e profonda Efu-
dizione , di cui ha dato gid un ammirabil fag.
gio nell’ aurco fuo Trattato Dell’ Origine de’ Coa
gnomi Gentilizj ; e voglia per amor mio degnar-
fi di legger colla Tolita fua penetrazione di men-
te, ed acuto giudizio quefta mia letsera, acciocs
¢ht , dopo.che avrd ben ponderate le ragioni
dell’ HauksBEE , ¢ le mie; o mi faccia ferede-
re del mio errore , -0 perfuada.a quefti noftri
Amici la veritd , che ful propofto argomento
penfo d’aver difcoperta ; ed in confeguenza, che

. gli Efperimentatori , generalmente parlando, non
Eeno Filofofi , ma de’ Filofofi buoni, € neceffa
rj Lavoranti . . ‘ : ~

6. IncomiNGiaMO adunque dalle confeguenze,

: G 2 colle
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colle quali egli ha pretelo di dimoftrare , che I’
aria non fia caula dell’ alcendimento de’ licori
ne’ vafi capillari , o tra’ piani contigui de’ cor-
pi . Quefte fi rinvengono nella Sezione V. p. 64.
dedotte dall’ efperienza , in cui egli propone , e
poi dimoftra , che P afiendiimento de’ liquidi in

. piccoli tubi aperti da ambe le parti | fia bo fleffo

nel woto , che nell’ aria aperta . Ecco come il fue
raziocinio incomincia : In primo luogo , che il
fluido fald ne’ piccoli tubs , nell’ efauflo vecipiente,
Secondariamente . Che I introduzione dell’ avia - now
causd cambiamento nell’ altezza. Da ambi Ui qua-
Ui capi prefi infieme me fegue divettamente , a mio
credere., che I aria non fia la caufa del [alive de”
biquori ne’ piccoli subi . Concioffiaché fe cid foffe
come f[alivebbe il liquido nell efauflo vecipiente 2
7. ORr voglio , che meco ella rifletm fu que.
fte prime parole dell’ Haugsser . Perch: egli
vide dentro il voro artificiale falire ne’ piccioli
tul.).i .» @ ne’ piani de¢’corpi frettamente congiun,
ti il licore, e poi introdotto nel recipiente I’in-
tero volume dell’ aria , nql “vide innalzare ad
altezza maggiore dj quella , a cui nel voto era
falita ; quali da-meraviglia forprefo , giudicod ,
che I' aria non fofle caufa di quefto effetro ;giac.
che nel voto, ch’ egli qui crede perfecto , il
licore faliva , e riempiendofi il voto d’ aria , il
licore ad altezza maggiore non afcendeva . Ma
chi non vede , che I’ HauksBeE al primo argo-
mento filofofi fu d’ una falfa fuppolizione ! Egli
fuppone cost perfeto .il voto aruficiale , che in-

_eflo dramma d’aria non fi ratwrovi ; il che da

niune

i
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niuno accorto Efperimentatore efercitato nel ma«

neggio della Macchina Pneumatica fi & giammai
creduto ; anzi da’ migliori tra effi & ftato pit ro-
flo creduto il contrario ; conforme veder fi pud
nelle Nuove efperienge Fifico-Meccaniche , e nelle
Nuove efperienze Pneumatiche del BoiLE , il qua.-
le afferma, che nel voto artificiale 1" aria rares
fatea «ci refti ; nella prima Efperienza de’ Saggi
degli Accademici del Cimento, 1 quali chiaman vo.
to quello fpazio non pieno d’ aria fimile a quel-
la, che ne circonda ; e per tacer 'di molti aleri,
finalmente , nel Dialogo fecondo degl’ Infetei -del
VALLISNERI , il quale francamente afferifce, che
refti in quel voto o un fior d’ aria, oI’ erere ,
o un.aura pura, o la materia fortile . Or non
eflendo , n¢ potendo effer vero, che’l recipiente
fia perfettamente d’ aria voto, come I’ HauxsBee
fuppone ; non parmi, che fia giufta confeguenza,
che perche nel voto artificiale afcende il licore ,
percid non fia effetto dell’ aria quefto afcendi.-
mento . - S :
8. E fe fi volefle con maggior ferietd filofofare,
dir f potrebbe , e forfe con pi ragione , dover-
fi dalla {ua efperienza dedurre pitt tofto, che 1*
aria foffe di quefto effetto cagione; poiché onel vo-
to, o nell’ aria aperta fempre o dentro tutea I’
aria, o dentro qualche fua parte fuccede. E pere
che nel voto, in cui non tutto il corpo -crell,‘ '
aria fi ritrova, accade I’ efferro fteflo , cﬁc nell”
aria aperta;fi dovefle concluder percid, che non
folamente I’ aria foffe caufa di quello effetto; ma
che foffe ancora caufa tanto potente, che qual
: G 3 chg
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che fua parte dall’ Haurspee ftimata , non fo
perche , indebolita , il produce cosi bene , come s™
clla tutea foffe intenta ad effettuarlo. E’ proba-
bile , nol nego , ch’io m’inganni nel pretender
di ftabilire I’ aria per caufa di quefto effetto, po<
tendo quefto. provenire da qualche alera finora i-
gnota cagione ; ma egli & certo perd, che s’ &
ingannaro I’ HAUKSBEE nel negare all’ aria la pre.
rogativa di caufa, nel tempo fteflo, che in pre

. fenza dell’ aria , la quale in niun luogo finora

conofciuto non ¢ prefente , fuccede. -

9. SE foffe detta, ( fiegue egli a ferivere ) cbe
3l woto non ¢ perfetto o ¢ che. v’ & reflata nel reci-
prente. gualche porzione & arvia ; in tal cafo ie dos
mando , [e quefta piccola porzione d’ avia moltiffi-
mo indsbolita , lafciata nel recipiente , fu fufficten-
te per alzare il fluido a tal altezza ; non avrebbe

© una wuova forza d aria o che fu lafciata entrare ,

fatso dell alterazione., e portatolo ancors ad una
maggiore aliexza? S
10. INTENDENDO affai bene I’ HauksBeE, che
’l primo ‘fuo argomento incontrar avrebbe potuto
P accennara fortiffima contradizione; concede ane
cor egli, che non fi dia quefto perfetto voto are
tificiale; ma. che nel recipiente refti qualche par.
te di aria, in fua fentenza, moltiffimo indebolita ,
la quale effer potefle caufa del confapuro afcendi.
mento . Ma perche voleva egli in tutte le ma-
wiere efcludere dalla qualitd di caufa di quefto
effetto I’ aria ; dd percid di piglio a quefto altro
argomento creduto da lui incontraftabile e ficuro.
A me pare perd , che fe nel primo fi & fatto
. cono«
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conofcere per debole Filofofo , in quefto fecondo
non folamente deboliffimo Filofofo fi difcuopra ;
ma poco, anzi niente informato ancora di ajcu-
ne generali conofcenze troppo neceffarie 3 colui,
che profeflar vuole la Scienza Naturale . Badi
Ella intanto attentamente alle cofe , che dird ,
poicht da quefti Principj nafcer dee lo {cioglimen.

- to del propofto Problema .

11. LA prima tra quefte conofcenze fi &, che
non fempre I’ accrefcimento della caufa produca
accrefcimento  dell’ effeets ; quando fpezialmente
quefto dalla caufa non accrefciura & ftaco di gid
effertuato . La vegetazione di tutt’ i corpi o anie
mati , o inanimati ci fomminiftra un palpabile
efempio di quello, che qui afferifco . Ed in ve-
ro la foftanza nugrinfentofa, caufa materiale fene
za dubbio della vegerazione di tucti quefti corpi;
perche introdotra nelle loro fibre aggiunge a que-
fte nuova materia , per cui fi allungano, e fi dis
latano fino al fegno del' naturale loro f{viluppo ;
percid quel tal corpo vegeta e s’ ingrandifce:ma
non perche quefta caufa fi accrefce, fi vede mai,
che oltrcpaﬂ(% la vegetazione quel fegno, a cui
naturalmente pergiunger dee I’ ingrandimento di
quel tal corpo ; anzi qualora quefta olere al bi-
fogno fi accrefce , non folamente non fa oltre a
quel fegno ingrandir* I aniale, o la pianta;ma
arreca all’ uno , e all’ altr{ fovente incomodi, e
morbi, e alle volte ancora la morte .

12. Ecrt I Hauxssee fe foffe ftato " filofofo :
avrebbe potuto dedurre quefta veritd , ch’io coll
efempio della vegerazione ho proccurato di dimo.

. 4 © ftrare,
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ftrare , dall’ elperienze da lui farte e rifacte nella
Sezione IL°, e precifamente ove delcrive la Con-
tinuazione delle Sperienge della attvizione del we-
tro , affh di parlare della Luce Elettrica. Que-
fta Luce Elettrica, in fentenza de’ Neutoniani
non ¢ diverfa dalla Naturale, n¢ quefta punto
diverfa da quella del fuoco ; quindi fe vero fof-
fe , che la Luce Elertrica fia niente da quella
de! fuoco diverfa , e che I’ accrelcimento d’ una
caufa dovefle fempre accrefcere il fuo efferto ; la
Luce Elettrica avrebbe dovuto crefcere , allorcheé
egli accoftava al vetro, che fi ftrofinava ,un fer-
ro rovente ; ma !’ efperienza gli dimoftrd il con-
trario, come egli dice con quefte parole: In tur-
ti quefti cafi mon potei giammai trovare,che I ag-
glugnere qualunque eflerno calore \ contrsbuifca niena
te all’ accrefcimento dell apparenza deila prodotta
Luce . Pruovai a collocare un ferro infuocaro forto
appunto al wvetro movente , ma queflo non [erviva
niente affatto [enga P attvizione del -wetro ; ¢ fe
1} wvetro weniva flrofinato , non fe ne wvedeva affat-
to maggiore , che fe il ferro infuocato mon wi foffe
Sftato . Adunque, a detra dello fteflo HauksBEE,
I accrelcimento della caufa non fempre accrefce
il confueto effetto ; ma egli in quefto argomen-
to non fece cafo di quefta veritd , che a dirirtu=
ra rilevar avrebbe potuto dalle fue flefle {perien-
ze .

13. LA feconda conofcenza, ch’egli avrebbe
dovuto "avere fi ¢ quella, che fi ricava da un
Aforifmo del Nuovo Organo di BaAcoNg da VE-

) RULA-
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RruLaMmio (2) fuo compatriota, le cui opere ave-
va cgli certamente ftudiate . Da quello Aforifmo
ho io dedotta una veritd (4) in tutto ignota al
VEerULAMIO medefimo ; ma facile a dedurfi dal-
le offervazioni, ch’ egli arreca nel luogo accenna-
to. La verita di cui parlo fi ¢ quefta, che’l
gran corpo dell’ aria non fia, come finora & fta-
to creduto, un Aggregato d’ innumerabili parti-
celle di diverfo genere , e di fpecie diverfa, di-
velte , ¢ fconnefle, ¢ fenza verun ordine con-
gegnate ; ma una vaftiffima: Macchina forriliffi-
mamente e diftintiffimamente architettata cosl in
tutto il fuo grandifimo corpo , come in ciafche-
duna. delle fue menome , ed infenfibili parti ; in
guifa, che tutto il fuo corpo coftituifce il Prine
cipio Attivo dell’ Univerfo, e tutte, e ciafche-
duna delle fue parti , come quelle, ch’ effer deb-

bono (come dagli effetti fi fa chiaro ) di diverfo -

genere , e di fpecie diverfa, coftituifcono tanti
particolari Principj Attivi, per cui tutti, ¢ cia-
fchedun corpo , che I’ Univerfo compongono , fan
no le loro azioni, e producono i loro effetti.
Quindi ¢ ben chiaro, che parlandofi nella Fifica
del!’ aria, non fi debba par;;r di efla come di
tueei gli aleri corpi , che paffivi fi han da ftima<
re, i quali moltiplicano fovente i loro effetei 3,
proporzione della lor mole moltiplicata ; ma co.’

me del corpo Attivo, che con una fola fua-par.-

ticella pud produrre uno, ¢ ancor molti efferri

(a) L. IL Aph. 43. o
(b) Dell’ Aria, e de’ Morbi dell' Aria dipendenti-,

P. L Differt. IV. §, 31., € fogg. della prima edizions,

merae

-
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meravigliofi , i quali tanto fi fanno alla prefenza
di quella fola particella, quanto alla Prefenza di
tutto il gran corpo ; perche quel ral’ effetio da
quella fpecial parte 6 produce , cost quando dall” -
altre fi trova diftante o feparata,, come quando
fi trova a tutte le altre prefente , o congiunta .
14. lo flimo d’ aver a {ufficienza generalmen-
te parlato nell’ accennato luogo di quefta olere-
mirabile Architetrura del corpo dell’ aria , e dell’
offervazioni , che mi hanno. condotto a quefta uri-
lifima fcoperta ; onde non parmi, che fia qul
neceflario di fermarmi a lungo fu ral particolare,
il quale abbifognerebbe d’ altra eftenfione , che
non-¢ quella d’ una Lettera. Dird foltanto qul
di poflaggio, che allora farebbe vero quello, che
P Hauksseg dice,, quando il corpo dell’ aria
fofle veramente una congerie indiftinta d’ innume.
rabili, difgiunte , e turbolenti particelle , confor-
me fenza ragionevol fondamento & ftato comune.
mente finora creduto ; imperciocch dovendo in
quefto cafo nafcere un qualch’ efferto dell’ aria
dalla congiunzione di molte particelle, in effa
confufamente notanti’, dotate d’ una particolar
virth per produrre un tal’ effetto ; fe tutto, o
una gran parte del corpo dell’aria non far} pre-
fente , non fard facile quella tal congiunzione di
quelle tali particelle,che avrd forza di far quell’
effetto ; ed in queflo cafo I’ argomento dell’ Ha.
UKSBEE Valer potrebbe per dimoftrare, che I’aria
non foffe caufa dell’ afcendimento de’ licori; per-
cht I’ effetto accade ove fe ne trova pochiffima ,
e non fi accrefce ove tutta ¢ prefente 2 ma dopo

la di.
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%\ la dimoftrazione della coftituzione macchinale del
& corpo dell’ aria , fvanifce quefto come la nebbia
d 3] vento , conforme dalle accennare cofe appae
| rifce . .

4 15. OR vegga quanto fia infuffiftente la diman.
. da dell’ HauksBEE in quefto argomento , nel qua-
» le con maggior forza egli pretende di privar I
»  aria della dignitd di caufa del gid detto afcendi.
i mento. Ma fe fi fofle contentato quefto illuftre
> Efperimentatore di far foltanto da Lavorante de’
i Filofofi , -ed impacciato hon fi foffe nel filofofa.
2 re'; conforme prima. di lui avevan fatto con lo.
! ro gran lode gli avvedutiffimi Accademici del
i Cimento ; non farebbe certamente incorfo in que-
1 fta cenfura, la quale chiaramente il fa comparis
] xf'ie qual’ uomo poco efperto nella Natural Filofo
: a. : , , S
‘ 16. SEGcuITA tuttavia I’ HauksBeg a Filoe
. fofare fecondo il fuo coftume, e tenta di rinfore
i zare il fuo fecondo argomento colla giunta del tere -
\ - 20: Se il liguore ( egh foggiunge ) fale per mege
| 0 dell avia lafiiata nel vecipiente , egli & certo
{  che [ale in wirtic della preffione fua [ulla fuperficie
1 del fuido flagnante , in cui & pefle I orifizio deb
v piccolo tubo > ¢ percid quando quella preffione é rine
i forzata dalla forza di nuova quantité & aria ame
! meffa dentro, quefla pid potente coufa dovrebbe
. produrre un maggior effetto , ¢ il fluido. dovrebbe
1 Jfabire pite ; cid che egli non fa mondimeno 3 ma f¢
. siene alla medefima won wvariata altexza.

\ 17. NELLA rifpofta precedente parmi, che fi
y  fia ben' dimoftrato , che non fempre I’ accrefci-
L , mento
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" mento della. caufa ingrandifca 1’ effetto, e fpezial-

mente. quando fi tratta degli effceri dell’ aria ; on-

" de non mi fembra pit neceflario di perdere il

tempo fu tal particolare . Refta folamente da of-
fervare in quefto terzo argomento ; fe fia vera I’
altra propofizione , di cui in quefto luogo fi &
voluto I' HauksseEe fervire ; ciot , che fe I’ aria
¢ caufa del gid detto afcendimento, il produca
folamente .in' vireu della fua preflione. Egli &
vero , che fin dal tempo, in cui furon fatre co’
Barometri tante fperienze nelle valli, e nelle ci-
me de’ monti per ifcoprir la gravitd dell’ aria ;
fempre generalmente fi & creduto , che queﬂa gra-
vith fofle ftata caufa dell’ afcendimento de’ licori
ne’ tubi, premendo fulla fuperficie del fluido for-
topofto : ma a dirla con ifchierezza quefta opi-
nione non parmi, che fia tanto vera in’ foitanza,
quanto ‘moftra d’ efferlo in apparenza ; e I’ inge-
grofiflimo Hauksree colla fua gran perfpicacia
avrebbe potuto conofcere la poca fua fermezza, e
percid lalciarla da banda in quefta occafione.

. 18. La conobbe certamente il famofiffimo Bo-
ERAVE nella Differtazione dell’ aria., ftampata.
nella fua Chimica , allorcht come gran. Filofofo
dimando : Qui fiat , ut aer gravis, @ fluidus
premat aequaliter omnia corporum latera , bovizonta-.
lia yverticalia,fupeviora ,inferiora , abl:qua’ Per mezzo
delle offervazioni coftui conobbe, che la preffio-
ne della gravitd dell’aria non foffe come comu-
nemente {i concepifce , da fopra in giufo , fotro
la quale n¢ animale , n¢ pianta refifter potrebbe,

¢ dovrebbe neceffariamente reftar opprefla ¢ dis-
fatta ;
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farea ; ma che da ogni banda con amichevoli e
non mlopportabili abbracciamenti  fringefle , e
premefle I'aria tuet’ i corpi nel fuo. gran fena
contenuti, in guita, che {i vede, che la pitt de-
licara piantolina viva fenza offcla nella preffione
dell’ aria , ed ogni pil minuto ed infenfibile . in,
ferro vive e fenza impedimento fi muovein ques
fa preffione . Quindi quefto Valentuomo per al-
fegnar qualche ‘ragione ad un tal cuciofo finome-
no, poco dopo ; fcriffe : Quare cogitavi facpe num-
quid Deus Ignem ., & Acra pure elafticum ambe
creaverit non gravia, ad nullum  certum .puncium
sendentia , [ed. per totum univerfum , cuntlaque mune
di [yflemata aequabilirer diftributa . Nel che .pas
re , che feguitato avelle ArRISTOTILE, 1l quale fli-
md (¢), che’l Ciclo, o fia I’ Etere, o 'aria,
ch® noi1 - Narurale appelliamo , non. foffe n¢ gra.
ve, n& leggiera. = .

19. Cue I’ aria tanto nello ftato . della fua
femplicitd , quanto in quello di mefcolanza degli
effluvj di tutei gli alers corpl non abbia la fua
gravitd , non parmi, che creder fi poffa; giac.
che la propriecd d’ effer grave a tuet’ i corpi fi
vede' comune . Che noi ignoriamo. i} centro , in
cui {i appoggi .nell’ Univerfo la gravitd dell’ aria,
dalle offervazioni del BoerAYE ev‘ideqtementc ap«
parifce ; poiche per loro mezzo fi comprende ,
che I’ aria non piombi dall’alto al baffo fu de’
corpi ; ma che da ogni banda infenfibilmente gli
abbracci, e gli prema. Quindi non parmi, che
fia troppo vera I’ opinione :comune dall’ Hauxe

o . . SBEE

(¢) Lib. I, de Cael, cap. 3.
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SBEE 'fcguirata , che fe V' aria & caufa dell’ afcen.
dimento de’licori , produca quefto effetto in vir-
ti della fua preflione ; perche quefto allora vero
farebbe , quando fi vedeffe , che da fopra in giu
I aria fu de’ corpi piombaffe, ¢ a dirictura gli
premefle : il che affolutamente ¢ falfo, n¢ per
sutre le offervazioni pud effer vero unquemai.

20. DA tutto cid, che finora fi & detto, non

mi, che I' HauksBEE abbia |a menoma ra.
gione di efcludere |’ aria dalla qualitd di caufa
dell’ accennato afcendimento ; anzi abbia tutto il
torto di conchiudere il fwo -raziocinio, dicendo ;
Onde jo flimo di poter [enza [erupolo conchiudere ,
¢be U aria non abbia che fare nulla in quefla mae
seria o Poiche egli & fatto chiaro, che I affenza di
efla nen impedifca, (e donde mai I’ aria ¢ aflen.
te ? ) né la prefenza comtribuifca all efferto; ( Que-
fto appunto fi dovrebbe dimeftrare ) ¢ quelio, che
né ajusa , wé impedifce , mon fara da veruna filo-
Jofia al mondo confeffata per caufa.( Quefta pro-
pofizione & generalmente vera ; ma per le ragio.
ni, che fi fono arrecate , non-fembra , che cone
venga alla prefente quiftione . )

21. S1 ¢, {¢ pon m’ inganno, finora fatto vee
dere, che turee le confegucnze dalle belliffime
{perienze dell’ Hauksseg tirate, per degradar I’
aria dalla degnitd di' caufa del piti volte accenna-
to afcendimenta, non fieno ftate valevoli per die
moftrar quefte affunto ; anzi pin tofto fervir pofe
fano per confermar I’ aria nel pofleflo di caufa.
di quello effeeto. Ora fa d’ uopo d’ offervare fe

con miglior Filofofia ci dimoftri I’ HAUkSBEEh,
ciae
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che la generale Attrazione fia veracemente di
quefto effetro cagione . Ma per potere con ragio-
ne e con chiarezza cio fare, egli parmi neceffa-
rio , che almeno di paffaggio, in primo luogo, fi
~efponga , che -cofa fia quefta benedetta Attrazio-
ne dagli antichi {epoleni rifufcicara,fe efifta nell’
Uhaiverfo, fe fia tanto general caufa, che ad ef-
fa giuftamenge fi artribuifcano molti e molti efe
fetti naturali , e fe: finalmente da principio ine
terno, o elterno dipenda ; giaccht prima di fla-
bilirla per caufa nella ‘Scienza Naturale ; egli &
neceffario di conofcerla , e faper di lei ancora tut-
te le accennate ¢ircoftanze ; alcramente fi giuo-
cher} alla cieca, e fi dard motivo di ridere co-
st' @’ dotti, come agl’ignoranti. - '
22. PER quefto home ofitragione altro comue
- némente non-s’ intende , chi¢ una propenfione , o
inclinazione , che hanno i corp?d’accoftarfi I’uno
verfo dell’ alero’, Quefta-cost farea Attrazione efi-
fte nell’ Univerfo ; poiche evidentemente fi offer-
va in un picciolo numero di corpi, come nella
calamita verfo il ferro, nell’ ambra verfo la pa- -
glia , nella tormalina verfo  la- cenerc , nell’elet-
tricitd verfo- piccioli e leggieri corpi pofti in una
proporzionata’ diftanza ; ma non E vede finora
dimoftrato n¢ per evidenza, come nelle arrecate
offervazioni-, né per una generale ¢ ben farta ins
duzione , che tutti tuct’i corpi, i quali quefto
Univerfo compongono , dotati fieno di quefta pro«
penfione d’ accoftarfi tra loro ; tuttavia 1 pid dot-
ti Neutoniani prendendo come un Dato dimofira.
to , che I' Attrazione, la quale in pochiffimi
corpi
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corpi realmente apparifce , fia un principio gene
rale in Natura, nafcente da una interna, e non
gid da una efterna cagione ;hanno in guifa riems
piuto il capo de’ Filofofi di quefta loro Ipotefi
fpeciofa , che coftoro non pit fi applicano, ca-
me per tanti fecoli applicari fi fono, ad invefti-
gar le cagioni degli effecti naturali ; perch® fen-
za conofciuto fondamento {i han pofto in mente
d’averle fcoperte tutte in quefta fognata, generae
le, e interna Attrazione. ,

23. Pracessg a Dio, che fi foffe reilmente
di gid dimoftrato il principio, |’ efiftenza, la ge.
neralitd , ¢ le leggi di operare della generale pre.
tefa Actrazione 1n Natura : quefta fola fcoperta.
ci farebbe internar tanto a fondo nella di lei ine
veftigazione , che potremmo vantarci di faper fra

o un gran numero dec’ fuoi fegreti, L’Illuftre

EUTONE , dubitativamente la propofe nella qui-
ftione ultima dell’ Ottica come un fondamental
Fenomeno da doverfi interpretar nella Fifica; ma
non ardh n¢ d'affegnarne la caufa ;- n¢ di dichia.
rarla, fe non che 1n pochi corpi, efiftente , nd
prodorta finalmente da interno principio . Legga
di grazia le fue parole, dalle quali intenderd
chiaramente 1’ abufo , che fanno'i Neurtoniani de’
fencimenti del lor gonfalonicra: Satis enim notum
eft ( egli ferive ) carpora in fe invicem agere per
assralliones gravitatis , virtutifque magneticae , €
eleClricae, ( fon ben note-le due ultime,ma niene
te affacto nota la prima, come poco. appreflo di.
remo (d) ) Aque baec quidem exempla wasurae

. . Qrdl.‘
(d) § 20,
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ordinem | & rasionem’; quac /B oftendune | ( 4omn

‘troppo pochi quefti’ ofempj per iRtabilive una . caus:

fa generale-in. Natura ) w¢ ades verofimidlimum fisy
alias ctiem adbuc: effe poffe wives artrabemtes . Ese.
#im Natwra valde confimilis .. ‘confentamen et fia
bi (¢he la Natura in immumerabili cofe . fig uni-
forme , egli- & cereo ; che: ci poffano effere in lei
altre fimili Awvtrazioni , & molro. verifitnile epet-
me’ diré, affai’ probabile ; ma i tutto & falfo, che
queflo general Principio fi. fia “dimoftrato , come
pretendons i Neutontani ; giaccht- francamente fe |
Be fervono come dimeftrato gid foffe. ). .
84, Quam ego ( fiegucadire il NEyTOMNE ) M
tralionem mppello , fieri fasie poteft , ut ea effician
Pur impulfis , vel. alique medo nobis igmoto . ( Ee.
€0, che’l NEuTONE nen’ afferifce, né < dimoftra i

~ che I’ Aterazione provengs da wa interno princie

pio ) Hanc wwcew wsraibionis ieé bic accipi vee
bim, wi in Univerfum: Johummodo_ vim. aliguam: fre
grificyre imelligatnr o gua  corpors ad fe DU
sendans 3 cuicumqud demam: canfae atsribmenda ca
fie . ( Spiega che imvenda per quelts voce Attras
zione , ¢ non fi. cura o’ ind Ja caufa ) per.
hd cx Phasnomsenis Nasunae ilhud was prins. edos
8as oportes squaenam corpora [ Swvicem atsrabuws,
© quaonam fows leges ‘astractionis . { CH' ¢ lo fefe
fo, che - dire,, b’ egli propene I™-Attrazione cos
me un infigae Fenomeno da ‘doverfi , ol ‘mazzo
della fevera Indazione , ben ‘sppoggiata fyile of
fervazioni , e full’ efperiense: gencrali , inveftigare

in Nawra , ¢ mom gid come us Frincipio-dimos

H : | 123.' DA
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© 23, DA tutto cid , che dalle parole del -Neve
roNE:fi ¢ potuso raccoglicre ,non. parmi, che con
giuftizie pretender poffano i Neutoniani ; che. efi-
{ta in Natura la general’ Attrazione , di cui fan-.
_no"tanto ufo., € tanta pompa, e di’ cui fino al
prefente altro non fi conofce , che’l folo nome :
¢ che dipenda quefta ‘da un interno , e non gix-
da”un efterno principio , nel tempo 5 che quelto
principio ¢ affarto’ fconofciuto . Se- poi - vogliono
{1 Neutoniani, che fi conceda-lord quefta genera.
le Aterazione come uma bella e graziofa Ipoteli
(non avendo <ffi egualmente, che’l NevTone
avuto il' modo di dimoftrarla ) per foldmente ta-
tamellare in. un: linguaggio diverfo -da turei gli
aleri degli antichi, e de’ moderni Vendifavole : i®
- gli fupplico e gli fcongiuro ad aver -pietd della
Socictd degli uomini troppo firacca oggimai, &
 givftamente - tediata della’ lunghiffima infrattuofa
lereura di tanti- ancichi e moderni fearsabelli jims
poverita de-una inutile fpefa ¢ danpofa , da cui
. pon folamente. non fi cava, alcum -profitto, ma
~per fuo mezze ancora fi perde il tempo, ¢ la
falute ; -¢ - difguftata. finalmente  dal rammarico ,
che dopo-tante fpefe , e -fariche, e- dopo tante
muove . Fitiche ,- che -giornalmente -efcono - alla Jue
e, mon ~ancora fi 43 la matura :della -bic.
‘ta , o dell’ ortica ; ¢ fi .vogliano percid aftencre:
& -acerefcer la” confufione., e I'ignoranza degli ftu-
diofr con quefto algro inutile ipoterico Siftema.
26, E giacchd fi vantano. d’ effcc Filofofi efpe-
‘yimentali , attendano di grazia a fare, e rifare
I efperienze , € a ricavar da effe qualche conow
Sy o ' ~ fcenza

o
P 3 P e
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fcenza accertata della natura , proprietd ,, ed ufl

de’ corpi particolari ; fenza imbragliarf con -ipo-.

tei alcuna, e fenza entrar nélla briga di rilevar

un general Siftema, da cai turte le parricolari’
veritd , e {pezislmente le cagioni degli effetti na-:

turali fi poffan dedurre . Quefta, veramente & ima,”

refa da tentarfi , non gid per lo mezzo troppo.
iftabile , ¢ difadacto dell’ ipoteli ; ma per gquelloa

~ ben fondato , e adatrariffimo , comeché moleo fa-,
. ticofo , infegnato dal VERULAMIO ; € da non if-,
perarfi di vederla perfezionata , fe .non. quanda;

, tutt’ i particolari faranno interpretati, ¢ fi faran.

no pofte in chiaro tutte le leggi concordi, ¢ dia

fcordi della. Natura . Quefte appunto gittan le
fondamenta del defiderabile Real Siftema, della

~ Scienma Naturale . Ma il male i ¢, che tanto i
Filofofi fi allontanano dal confeguimento. di que.
" fto wiliffimo fine , quanto , difviati dagl’ ipotea
tici Siftemi , fi allontanano dall’ interpretazione
della Natura, la quale fola,@ quella, che ve li
pud condurre , qualéra eff fi affaticano a.bene e

meglio interpretarla.

27. Quinbt fino a tasto, che non fi arrive-.

r2 ad una ¢osi fatta generale inrerpretazione , er-

ror grande parmi , chefia il proporreagli Studiofial-,
tri nuovi ipotstici Siftemi ; conforme veggiamo aver.

fatto non folamente il NeuTONE, ma- ben anche 1’
HauxsBeE, e tutta Jaturba de’ loro feguaci con

am:ﬁa fognata .generale Arttrazione; perchein quea

a maniera facendo, fi fmarrifce. affarra il fen-.

ticro, che conduce alla,veritd, da ung in un al-;

wo -errore i pafla , ¢ fi ,;{Q, per femprg nel la-

bitin~
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. birinte o del falfo fapere, o della vera fomma'
ignoranta, Migliot partito , per’ mio avvifo , fa--
ri quello , da oggi innanzi, o di fermarfli nelie
‘parricolari interprefazioni ,come Jodevolmente han 1

Jarto’ gli Accidemici del Cimento, il “Marel-
GH10 4 il VaLusnery, il Repr , T Arveo , il
Resamur , ' HALES, e tanti aleri valorofi-Scien-
ziati 'df quefti ultimi tempi ; i quali conrentandoft
di-fapere alcune particolari , immediare , ¢ neceffarie
confeguénye giuftamenee dall’ efperienze dedotte ,non™ -
kan curato & intrigarli in veruno Siftema, o di fa-
re il tentativo di fabbricare un fftema Reale, &
mon ipotetico daile accennate ben dedorte confeguen.

. z¢ ricavato, il quale fervie poffa di primo Saggio
= del frutto dell' efpérienae ; ficcome ho tentato di far
io,ma Dioffa fe con buona, o con mala riffcita,
- 28.-Ocwy ‘alira general maniers di filofofare
nii pare egualmente inutile, che dannofa ; inusi-
lé, percht non pud condurre alla comafcenza del
vero ;: danmofa poi; perchd fotro wna vana appa--
rénza di veritd ci empie il capa di- millé menzo.
gne; le quali tanto meno {i' difimpareranno, quanto
pil faran tendre per-vere. In facei qual feguela .
non-ha avuto a'’ tempi noftri quefta” immaginaria.
genetale Aterazione com sutto che mé’ 2 veruna -
videnzd , nd a dimoftrazione ‘alcana*fi vede ella
appoggiata? La fola aytoritd del Neutowe, od’
affai pia quella d' aleri illufri food feguaci I'ha - |
talmente cagciata’ in capo a'mena dotti, che ¢o-' .
flore port fi accargono del falfe difcorfo , che la
foltiené . Il falfo difcorfo , fe mal non mi ap-
pongo, fi"¥ quefto . Prendono’ i NeutoMiANT, |

qual

i ey
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qua] Principie genersle , inverno, chiftente 4 e dis
moftrato V' Attrazione , ¢ fi fervon di eflo per i»
fpiegare tutt’i Fenomeni maturali , ¢ fperislmente
nell’ Aftrenomia :- fe poi fon, coftrerei a- dimoftrar
P efiftenzd di quefla general’ interna faraa in Ner
thra , ricorrono a que’ medefimi Fenomeni , o’ quas
li hanno effi flefli affegnate per: cewfa )’ Actrazics
ne; ¢ con quefto vizio di difcorfo, che di’ Les
ici ancor volgari Pevigion di Principie ehinvmar(
Eole y ciod prender:per dimoficato quello-,.che fi
:':V:ﬂ' nella quiftione ; ﬁim;iéo d’ aveve fcomerto;
itffegnato un imporeantiffimo.- Principic nells
Scienza Naturale, ¢ per tale .da’ -segmupmbo;ariap
mente & flato ricevute , n¢ ci & ipesenzs, che -
fra poco il debbawo difimparare. - . . . .
. 29.E con tanta feriesd i hunno firto in mem
te quefta ignota ed efcuriflima Attrazione , - che
hando promulgeta nell’ -Aftronemia quefto affio-
a2 : Omnia corpors in fo wutuo gravia_funt , rape
- poreata dal famofo (¢) ’s GRAVESANNE nel St
ftema del Moodo ; dal quale affioma cosi coftui,
come gli altri Neutoniani, e '} Negutone me- .
defimo dedncono I’ Attrazione della Gravitk; pe-

fla , come tefd i & accemnato , da quefto ulei-

"~ ma, non fi fa con qual fondamento , nells .clafe

fe medelima dell’|A rerasione dell’ Elertricitd , edella
Calamita, la quiale & a tutei evidente eguslmente ,.
~ che ofcura ed ignota quella di quefta Geavicd < Ma
fe raluno non volefle accettare,, anzi negas voleffe que-
flo principio, comequella, che in niuos cvidenza,0
in nitma ben falda dimofirazione £ fonda;io noa
" H 3 ' {o con
(e) P, II in principie.- . N
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fo con qeal argpm‘ento , poerh il Nsu-rom-:, ed
i fuoi feguaci , e precifamente lo ’s .GRAVESAN.
NE obbligarci 3 ‘tenetlo per vero. .
© 30. Or vegga Sicvor' D. GEnNaARO dn qus!
matura fia la caufa, che’l famofifimo Hauxsper
wuol anteporre all’ aria nella produzione dell’ ef-
fetto confapure ;. e con qual forza ftima Ella ,
ohe ’lL: pretenda Y forfe con qualche general - ferie
d’cperienze tuese’ comprovanti I efiftenze di que.
fla- ideata gemerale: interna Atrrazione ? certo ,
¢he 0o ; ma won una femplice afferzione pronuns
ciasa con' aloquenza ¢ con- aueotind's Ecco qui le
fuc pavole : Dungue 'y -per andar .awanti , eghi api
panfcc swvidenmse in_quanto #-me., che: il prmcrpm;
cui ‘deefi aver ricorfo in gueﬁw cafo. ; nom.é ale
m y Che guello deld Arsvazione . Primcipio , che
governa in gran parie la Natura, . por mexze di

i [piegabile la mggmr partede’ ﬁm Fenomeni( )
31. Stimanpo ' Hauksses & aver dimoftras

to ,che I aria non fia punto caufa dell’ afeens
dimento de® licori , ¢ credendo che per necefficd,
non cffendone quells la caufa', o debba effer v
Attrazione ; dice, che in quanto-a lui era- evi.
dente , che I Axtraztone {offe ccaufa “dell’ effereo

accennato. Quefta propofiziene foftener fi potreb.
be nel cafo,che una di quefte due neceffariamens

te foffe caula. di quefto effetto ; onde nell’ efclu.
fione &’ una'd’ efle , neceflatiamente - dovelle ef-
fere I altra ;
cofo dette_apparifce , dimofirato , che-1’aria nom
fia caula di quello cﬂ'etl_ao 5 n¢ avendo dimefiras
(f) P«o 127. Wopm “.t‘ .

ma non avendo -€gli-, come dalle
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fo I cfiftenza della generale ‘Attrazione , e non
. avendo finalmente dimoftrato , «che in mancanza
dell’ aria , I’ Attrazione neceffariamente effer ne
- doveffe la canfa ; quindi la fua maniera di filo
fofare non parmi , che molté bene conchiuda, ¢
che percid ‘esli non filofofo , ma buon Lavoran.
" te de’ filofoh fi debba.credere , e chiamare.
- 32. NE'parmi, che ancer conchiuda quello,che.
in aria di predicatore fiegue a dire: Principio, che -
‘governa in graw parte la Natura ; poicht no#t
cffendo -1’ Attrazione generale n¢ evidente , nd
dimoftrata ; fi ritrova finora nel fiolo degli ‘En-
‘'ti di ragione , i quali non fanno , ‘n¢ disfanne
alcuna cofa in Natura . Che ¢ol fuo mezzo fia
fpiegabile la maggior parte de’ Fenomeni- natura-
11 ; ma in qual maniera ¢ con paffar da una coe
fa ignota ad un altra pib ignota , e con affegna.
er caufa ‘quello ,“che - forfé in Natura non efifte r
Vergogniamoci- adunque oggimai di pitt infegha., -
re , o imparare tanti arzigogoli e filaftrocche,
confumar miferabilmente il tempo e lé fatiche die-
1ro tante favole ¢ carote delle Vegchiarelle. Quan.
~“ro a me¢ , mi ritrovo affai pit contento, ¢ fodi-
sfatto nel confeffare aperramiente di fon fapere
‘tante ‘innumerabili cofe , le quali non so  chie
per non foffrir la vergogna di confeffarmi ignc.
‘rante ,- colorir Ja- mia ignhoranza con colori d'una
- dpotetica immaginazione , ed in confeguenza con
una falfa ed ingannevéle dottrina , edme parmi,
che abbia qui fatto I’ HAuksBEE. - .
¢ 33..Se-moiti filofofi , prima del NetiToNg'
& dell’ HauksBEE fuo contemporaneo , hanno af.
" H 4 fegnas
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fegnata I aria per, caufs del predeto afcendimens

to ; non hanno al certo affegnato , come cofto~
ro , una ipoteli , ciot un fogno d’ infermo , ed
una fola di romanzo da manteder-a bada i mer-
}:‘tti corrivi. ; ma un corpo maflimo dell’ Uni-
verfo , reale , ed efiftente , ¢ dotard di ali ¢
tante_conofciute , evidenti , ¢ dimoftrate .proprie-
13 , che per gli ufi innumerabili , in coi s ime
picga , e per gli meravi%lioﬁ generali effetti , che
praduce , merita fenza cfitazione il pofto di folo

Principio Attivo nella Natura ; onde fe i Pre-

deceflori del NEuTONE Hanno in quefta parte er-
rato , il loro errore nop & certamente ftaro ine
torno.alla fcelta della caufa atea , e, valevole a
far quefto effetto; ma. pitt rofto intorno alla ma.
niera , colla quale hanno flimato .. che ’l facef
fe ; ciot per mezzo della Preffione . Di quefta
Preflione dell’ aria poco innanzi fi ¢ parlato , e
fi & favto vedere , ch’ effer non pofla immediata
cagione di quello afcendimento ; perché non ¢ ve-
ramente, ¢ non cffer pud la noftra Terra il cecn-

tro , in cui I’ aria fi appoggia , e fu cui per

. confeguenza ella preme colla fua gravitd ; quine

di fa d uppo., .che tralle proprietd dell’ aria fe.

pe feelga una, o pit d’ung, la quale ragionevole
mente Kzﬁa produrre il conl?aputo effetto.
- 34

te le offervazioni., e 1* efperienze fatte dagli an-

tichi , € do’ moderni Filofofanti , & flata fem.

/pre tenuea , benche da me folo , per quanto io
. ' Tt C ' ap-

[a prima di cid fare,parmi affolutamen- -
te .neceffario di fcioglier quefta novella ed impos.
tante difficoled ; ciod ; fe I’ aria , che per tue.’
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fappis , dimoftrata , per Principio Attivo dell’

" Uoiverfo , fia veramente tanto geperal’ Attive

Principie ,. che tutti , ¢ cigfcheduno degli effesci
paturali ricenofcer debbano éffa fola per loro cagios

ne. I Neutoniani fon promotori di quefta difficoled 5

poiché¢ avendo eglino fotsratte alcunc azioni na~

- turali dalla giuri{dizione e poteftd dell’ azia,, hame

po {minuito 1l dominio di queflo Priacipio At
tivo , creduto da lrrocraTe (g), ¢ damttals
pit dotta Antichitd generaliffimo , ed ilimitato.
11 celebre BoeravE perd ,. .comechd abbia affai
meglio d’ IpPoCRATE ., col mezzo dell’ clperion-
28 ,-¢ dell’ oflervaziqpe , interpretata. la pature,
gli ufi , egli effecti dell’ aria ; non fi eegremd
nondimeno di ftabilirla .per. caufa generale- in' Na-

tura: ;. ma con una tal quale eficazions. n° eceqp-

tnd alcune azioni , come veder fi pud nel prine
cipio delia Differtazione dell’ Aria nella fus. Chi-
mica ftampata’, allorchié diffe : Solae igwis ., wae
gnetis o gravitasis , astrallianis parsicularis corpme
Jeulorum & repulfionis forte excipinntur o ut apree
fine acre exerceri qperationes. MAd ceteras neceffavio
gequiritur. Avendo innanzi a quefte parole decte:
Progfus o wt difficulter indicare deswy ~aliguom wae
turac operationems cognitam | quac fine aexs . aus

penitus ewwa ipfum , comtingat . E-di quefto flafe

fo fentimento ¢ -flato il diligentiffimo Anpur-
NoT,(b) ed ecco qui le fue parole : Pragcipusine
porvo ey cft vatarag inflrumentum ,-guo iw omni-
bus fuis stitwr admirandis operibus porficiendsa. ,
: (g) De Flatib. § 4., ¢»s. - :
(h) De Edfedt, Aeor, in. Corp. Eum. cop 1, §, 2.
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“vai guqe in tellaris proftant fuperficie | quam’ qmae
‘in ilius penctralibus generaliter abfionduntur , moa
Ao magnetifmum ; & gravitatem exceperis,
- 35. Mia quefta eccezione , che fi' & propofta
“«da quefti dotri Neutoniani, non & punto appog-
‘giatd né-ad una dimofirazione , per cui fermao
-mente fi" conchiudefle ,’ chie I’ aria’ effer non pofe.
fa' caufa di quefti effecti eccertuati , 'né “ad uno
#flirdé -, che feguirebbe in Natura , fe I aria &
dmpiegaffe 2 produrgli ; ma folamente a quella
«roppd- sgarbata opinione , per’cui fi negd fovens
e -una ceufa ; nion petche non fofle, o effer -non
~poteffe veramente caufa in- Natura ; ma fol per-
ch won < invende la mardera , con cui-quellis® |

- dmipitghi per -produrre’ tn qualche cffetto. In que. .
fta -disgrazia & inciampata ‘I, aria - tralle ‘mani di
ueflti -Filofofi ; ¢ perchd avevan effi richiamach
- 'vita I’ Arerazione , ftimarono di poter ‘divie
dere -con ‘quefts il Principato del- Principio Atti.
<o ; onde fenza ragion Veduta I’ hanno ftabilica
'per caufa di' alquanti effetei nacurali dal dominio
. «dell aria imdipendente. frPOCRATE ancor conob. -
-be ‘quefta Artrazione () ma'con tutts tid fta.
-bil)- 1’ aria nel ‘poffeflo di Ptincipio: Attive gene.
wale in Natura ; ‘onde treder dobbiamo , che te.
-auta avefle I’ Aterazione come uno de’ fuoi me.
iofi 'effetti, ¢ non gi¥ comé¢ un alero Prin.
xipio dail’ aria in turro feparato ed indipendente.
E fo wtt’ i Filofofi viventi feriamenté confide.
reranno le proprieck , ufi , ed efferri. del grah
corpo dell’ aria ; fenza veruna violenza di fpiri.
A ' RN Y

(1) DeNat Humi § 18, -0 - s
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~to-fi applicheranno & credere , ¢ 2 dimoftrare 1"
“arias, per folo Primcipio’ Atgvo nell’ Univerfor,

comeche .non’ fempre , © non molto prefto inten-
derannio la maniera , ch’ ella tenga nel produrre
tutri tucei gli effetei naturali. S
36. A me pare, fe P amor proprio npn m’
inganna, ch’io fia ftato il primo tra gli dntichi,
-e tra’ moderni Filofofi , che abbia proccurato di

-{viluppar meglio' le' proprietd ; ufi , ed cffecti i

quefto Principio Attivo . Nella prima ediziowe
dela mia maggiore Opericcinola molte cofe pens
fai , e molte ancor ne fcriffi ; benchd fon in
quella maniera , che.avsei-voluto , ed io defi

-derava ,-intorno ‘2 quefto ‘ar to ; ma fe il

Signor Iddio mi concederd vits. lunga , e fanitd
'piu- profpera , {pero di mettere in. miglior lume
quefla rroppo ofcusa, e troppo neceflaria riceres .
Per ora baftar potrd, affin-di:{ciogliere il propo-

‘o Problema , di nominar foltanto le proprietd
~dell-aria da-altri , ¢ da- me fcoverte , comech®"

‘da me folamente bens ordia;te ; -accioccht com

~.wn folo efempio fi: conafca per ora in qual me-

piera I’ aria poffa fare ‘un effetto  eccettugto da’

~Neatonisni , ¢ attribnito. all’ Attrazione 3 ed ac- -

ciocche “coll’ efempio’ di ‘quefto:, altri di me pih
‘perfpicaci conofcer ‘poffano la maniera , con cui .
¥ aria tatei gli altri ‘produca. co

37 L proprietd dell’ aria , che aleri ed-jo
abbiamo finora ‘comofciute , “arrivano al numers
di quatrordici ; fetre dglle quali fon . comommi 2
auti ghi aleri corpi |, fette cosi ‘proprie dell aria,

non
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non gli fieno. comunicase . La prima delle comu-
i i ¢ I cffenfiomey la feconda: la refiflnza, la
serss | immusabilisa 4 la quarea il pefo , la quine
2 la werenza, la fefla la divifibilise, che meglio
 partigione [i dxrebbe e la fertima, e ultima l’

anigzatiene . La prima poi-delle. proprie,
iafe rabili {i- ¢ la gravdegzs, la feconda la ﬂut-
d:td, la tersa la forsigliezza, la quarea I’ elofirci-
44 ; la quinta ‘il mose, la fefla la prewteszs &’ om-
mare , di-flovs . ¢ & ufiirs dg_per turto , la fes.
lllla od, Wtima la prewiegzs i ricevere , donpve-
¢, ¢~ poi deporre tute® cid , che. da.tust’i corpi
desigro. di dei fi messe--a- Bueto . Mcfoao fe
Proprierh eueae operantiy.e. vive, che nell’aria fi.
mosa_fono Rets conolcitme ; & probabile , che al-
e ed dltre al_ prefente i mc cqnofwrmo col
tempo , ¢ coll’ aﬂidn &zm .de’ Filofofi , che in
queite_indagine ferismente fi applichersnno ; ma

-‘Me}tremfcncdsﬁopu{fcm,qwmm

tali, e tante, che baftano, e ne- avansano pet dar
r ultimo fcioglimento al. Preblems propufio ¢ oll’
mqmmona d’ une gmn pme degh effetei .-
- turall .

- 38 On gnccll dﬁl&cofe hto chmmeuteﬁ'

ricava, ¢he I'aria, qual fele Principio Atﬁvom
Natura, debba effer canft la. falita de’ licori: fie’
vafi  capilleri , e e’ dc’cafpn firettamente
congiunti, ) & neceffario. di fpiegar con qua.
li delle fae peopriotd clla s’ impieghi- per prodar-
te un & cunofo efietsa,, ¢ -come probabilmente
ella il praducs. Le proprict} pﬁaeceﬁ'me 2 ques

ﬁoﬁm.&m vdoemn,fmqut il oo

to ,
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to 1’ ¢lafticich; e la' pronvecaa d’ introdurfi in caee™
i corpi. Di quefte medefime fon dotati sute’i naw
turali , e gli artificiali-licori , come quelle , che
dall’ aria in ‘preftito loro fon date , allorché dene
tro di quefti ella s'infinna, e i nalconde; ed in
tanta quanti*},che won gran cefa cedono i Hquiw
di all’ efterna compreffione, ¢ pofti nel voeo bobe
liano in gr¥n quantich ‘ne mandan fueri, .

39- Or & immerga une, o pit d’ un vafo ear
pillare con una dell’ efremick im un catino d aee’
qua pieno; fi vede tra poco falir queltaacerta ale
tezza, e 14 coftantemente fermarli. Il primo prew

~ motare di quefto afcendimonts «ffor dee il moto.

inceffante dell’ aria ; e quelle ancoem dell’ acqua
dall’ aria .interna 8 ‘lei comumicato ; -onde quefta

- efternamente ed intermamuntt mofla, ¢ di leggie

rl ajurats dal-moto o iei-impreffo da’ vafi ; che
in effa’'s’ imnversons’, & avesse naturalmente in
agitazione; in quefta agitazione fi:rifveglia I’ clae.
flicith ranto -neli’aria cfterna fcoffa dall’ agicazies |
ne dell'acqus , quanto nell’ aria interna dell’ ace
qua, che in quefto ftato doe ondeggiave; la quas
le ranto pik ureerd, e {pingerd ,quanco pilt a vi.

- cenda allargandofi, ¢ coltringendoli I'aria inteina, -

¢d eflerna reciprocamente fi urecrapne , -

40. E perchd 4 mete, e I'claicitd 1k (pinge -
ed-urta , ove ‘incontra minor la refiftensa - , ¢
I aria ,” che nel vafo capillare*fi rastrova ,
per cffer pochiffinys ° , refifter mon. pud ol
moto  dell’ acqus accrefciuto dalla wicendevele
reazione dell’ aria efteran, o della fua inverna per
lo mezzo- dell’ claflicith, che in amendue f 2 pos
- . ' ' . Ra
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fla in. azione ; quindi neceflarigmente pe fiegue ,
che I’ aria del vafo ceda il luogo,e I’acqua ipine.
ta dalle accenmate caife , ed agevolata dalla fua
Pmatem,d’ introdurfi da per tutto,.ove adito &
acontra, falga nel vafo,c falga fin dove dal mo-
0 , e dall azione dell’ clafticita dell’ aria efterna ,
od intérna viene {pinta ed .urtata. Ed in quefla
maniera 2. me pare , che naturalmeng® fucceda I .
afcendimento dell’acqua, o di ogni altro licore
nc’ vafi capillari, e tra’ piani de’corpi firetramen.
tc congegnati ;i quali altro non fono alla per fie
me, che tanti. vafi capillari di diverfa figura.

41. Ep ecco in qual maniera, fenza I’ ipotefi
della prefione dall’ aria, e fenza quella della ge.
nerale Aterazione, anzi col mezzo delle proprice
t vere ed efiftenti di quella fi pud facilmente
rinvenire ¢ determinare la caufa ,ed il mado dele
P afcendimento de’licori in quefti ‘vafi. Due .cir-
coftanze , -ehe fi offervano in quefte fperienze vie
pid confermano quel che qui dico. La prima fi
¢, che niun licore giammai falga oltre all’alreze
za confueta ; perchd a tanta, e non a maggior. -
altezaa dalle proprietd accennate fi .pud fpingere
il licore ; laddove fe dalla preffione , o dall’ At .
. trazione generale fi producefle quelto effetto, doe’
viebbe effer maggiore , come quello , che nafce.

- rebbe da nma caufa: molto potente in, Natura , ¢ -
molto pit gemerale . La feconda poi R &, che

fe i.vafi non facamno molto fortili, ¢ veramente
capillari quefto effeteo non fuccede . La caufa ,
‘¢ la_manicra da-me acceppata’ abbifognano . dell’
.enguftis di quefi frumenti , . affinche 1 m;u; ,
o cla.

-
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"I’ elafticird , ¢ la. prontezza d"introdurfi dell’ aria
~efterna -, ed interna de’ licori fiiperino la refiften-

za di quella , che in piccioliffima quanticd nel
vafo fi ritreva. , e cost I’ efferto accada . Ma'fe
una delle generali caufe da’, dae partiti di quefti

‘Filofofi aflegnate concorrefle a.produrre quefto efe

fetto ,» quefto addiverrebbe ancor -ne’ vafi di dia- -
metro molto maggiore , perché molto maggi
farebbe I’ azione della caufa ; il che ‘coll’ efpe-
rienza non fi accorda .

42. Parmi , che intorno. al Problema , che

-mi fon propofto &’ efaminare , per lo prefente

bifogno , fi fia detro abbaftanza . Refterebbe ,
per dir tutro , da inveftigar la maniera , che I

~ aria tiene , come ' Pringipio 'generale  Attivo, nel

produrre tueei gli altri efferei da’ Neutoniani ec-
cettuati’, per iftabilir queRo , ben anche fopra
dell’ Aterazione, che offervammo efiftente in al-
cuni pochi corpi , nel fuo general grandiofo do-
minio nell’ Univerfo ; ma 10 non ne fento per
ora in me la voglia , n¢ mi trove ben fornito

- di tutt’ i mezzi .neceflarj per una indagine tanto

fottile , e fcabrofa ; onde tralafcio quefta difa..
mina per un’ alera pil acconcia. occafione . Veg.

ga intanto V. S. Iluftriffima , ed efamini bene
- quanto fin.qu} fi & detto , affinchd, tanto intot-

no 'z&{aﬂ propofizione , che giorni fono diffi ; ¢
la q#hle per quanto moftrarono i noftri amici ,
fortemente gli fcandalizzd , quanto intorno alla
fpiega del Fenomeno dell’afcendimento de’ licori,
ohe qui ho arrecato come un clempio’ illuftre ,

pofla



18 Lerrana Siconda

' polfa francamente , e feriamente: decidere o con-

tio di effi , 0 contro di me . E - con ogni do. -
vuto offequio bscio & lei rivercatemente le maw

mi.
‘Napoli 17, Decembre 1764
' F I ’ N i E . ‘
S . ’
| . f
: v % ’J
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CONTINUAZIONE, ¢ FINE della Vita
del MORGAGNI .

LXXVI Bastd quanto feritto aveva della
di lui vita,allorcht per la feconda volta la pub-
blicai (g); ma non bafta al prefente , giacche
ne fon paflati tredici anni , ed in quefto corfo
di tempo molte cofe gli accaddero degne d’effer
da’ pofteri fapute. Tutti gli womini , che’l co-
nofcevano , ben’ anche folamente per fama , .o
per la lettura delle opere fue , quanto pih vece
chio fi fece , tanto pihr colpirarono ad onorarlo,
e ad cfaltarlo con tutt’ i fegni d’una grandiflima
fima . La Nazione Alemanna,a lui cariffima,
non contenta dell’ Ifcrizione in marmo pofta in
fua lode , negli anni addietro , nella propria ca«
fa (b) , volle innalzar’ ancora fell’ Atrio del
Teatro Anatomico , col permeflo degli Eccel-
lentiffimi Riformatori dello Studio , un’altro pit
cofpicuo , e di gran lunga pili magnifico con-
traffegno della propria gratitudine verfo quefto
grande nomo , il qualé trattata fempre I’ aveva
con amore, ¢ difinterefle.

LXXVIIL Un bufto di bianchiffimo marmo
rapprefentante la fua effigie, fotto del quale,in
una lapida di paragone, fi legge in lettere ma-
“jufcole .indorate un’affai ben fatta Ifcrizione , co-
ftituifces quefto fecondo contraffegno . Ecco qui
P Ifcrizione ; '

: , . Jo.
(8) NelP Anne MDCCLXVIIL
(h) § xXx7.



(1)
jo.BarT. MorcagnNo NosiL. Foreriv.
AxzaTomicor. ToTius EUROPAE PrinciPI
Post annos LIV. 1N Hoc THEATRO
ADHUC DOCENTI
NaTio GERMANICA ARTIST.
ProrecTtorl AMANTISS. ET LIBERALISS,
VivenT: P,

A MDCCLXIX.
Locum DD. IIl. Vir, LiTTER.

Tadto il bulto , quanto I’ Ifcrizione fon circon.
date da un’ ornamento di marmo giallo affai ben’
intefo , intralciato da rami d’ alloro di bianco
marmo vagamente con diverli gruppi intefluti.
Ua gran letterato. d’ allora compole I Ilcrizione;
i materiali fon tutti di finiffimo marmo di Car
rara ; e gli artefici , che’l coftruirono furono i
migliori di quel tempo . Tanto maggiormente
onorevol pel MorGacgNt riputar fi dee quelto
pubblico contraffegno della riconolcenza di quella
Nazione ; poich¢ niun’ altro di marmo, prima di
quefto: ,poﬂo fi vede in quel luogo, in perpetug
onorata m:moria di ogni altro Cattidrante del.
la famofa padovana Upiverfith.

LXXVIII. Ng* pur fini con quefto I’ ecceflo
di gratltudme dell’ Inclita Nazione Alemanna
verlo di lui ; ma nello fteflo anno MDCCLXIX.
Grovanni Niromuceno Monrront pE Ni
coLats  Configliero . Primario Anatomico della
medefima pubblicd un belliffimo fonetto” in fua
lede, in occafione della Notomia del cuore, ch’
egli fece , ftampato in un foglio volante collc
Pampe del Confatti , tampatore della Nazione in
Padova, il quale ¢ il feguente:

Ceo-

—~—
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- Corre gid il quartoe cinquantefim’anno,-
-+ Che non pure del cor moftri ogni fibra, -
+ E come il fangue in ¢ffo fi equilibra,
E i meti fuoi com’or vengono, o vannog
* Ma I Univerlo tu traggi d’ingaono,
Domi Fiavidia, che fe ftrugge , ¢ sfibra,
8i ‘bene il fallo, e il ver per te fi cribra
Fatto maeftro di color, che*fanno. ,
Templi, Teatri, ed Archi andranno a terra,
Che gid forze d’ incudi, e di fcalpello
- - Non pon del tempo foftener la guerra;
" Ma non cost del nome tuo, di quello
Onde tutta rifuona oggi la terra,
Che fia degli anni a fcorno cgnor pit bello,
LXXIX. Cre 1 Letterati fatto "aveflero , ¢
detto tanto in fuo enore, ed in fua lode, pun«
to non dee recar meraviglia ; perche forprefi co.
floro dalla fua molta , e general letteratura ,eran
forzati ad ammirarlo , ¢ ad amarlo ; ma che i
ran Prencipi , troppo lontani da’ftudj gravi,
defiderngo aveflero di- vederlo , ¢ di parlargli,
quefto forpafla_ogni- meraviglia . Non pud effer
fe non grandiffimo il merito & un Letterato, #l -
cui nome falga fino &’ troni de” Prencipi.‘ Di tre
Sommi Postefici ,di Carlo VI. Imperator de’Ro-
mani ', di- Carlo Emmanuele TII. Re di - Sarde-
gna, e di tutt’i Sereniflimi Dogi'di Veneiia fuot
contemporanei fi & detto innanzi “(/) qualche
cofa ; ma niuno de’ Prencipi de’ tempi fuoi usd
verfo di lui ‘maggior clemenza, quznto T Augue’
fto Giofeppe H. Imperator de’ Romani , il qualé
nello. fteflo anno LXIX. , ritornando dal gire
. L 2, - 'd’-‘[[a.

(i) LVIL LVIIL, ¢ LIX.

-
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d’ Ttalia , che mcogmtament)e fatto .aveva , quan-
do fu in. Padova a’25. di Luglio., quantunque
non s’ ihtrattenefle cold , che circa tre ore, altri
replicatamente non cercd, né altri volle vcdere,
,chclMoncAcNI ‘ Comparve coftui aello Studio,
ed. umilioffi innanzi alla S.C.M., la quale,non
oftante la calca del popolo cold accorfo fi degnd
di dimandar di. fua falute ia una ctd tanto ravan-
zata (eflendo di pit di ottantafecte anni ), e fe
feguitava ad infegnar nell’Univerfitd : alle quali
dlmande egli con tutto’l dovuto oﬁeqmo foddisfece.
LXXX. TraA’ concorrenti a’ fuoi onori , ed
alle fue lodi trovoffi ancora un Letterato In-
glefe, a me finora feonofciuto , il quale gludz-

cando affai profittevole per la: fua Nazione I’
ra de Sedibus , e.Caufis Morborum., la. traduﬁe,

per maggior comodo de’fuoi , nel propnd idioma, .

¢ fecela flampare in tre Tomi in quarto .

- LXXXIL Qunsro uomo tanto dotto , tanto

“otnato. di morali . virth (k) , tanto valido di

mente , ¢ di corpo, tanto rifpettato , ed onora- .

to da tum , tanto profperato dalla fortuna , in
guifa. , che ( fe fi eccettuerd il dolore da lui
provato per la morte del fuo maggior figlio-

lo (4) , ¢ per quella della fua diletta moglie,

X la qusle.a lui di -poco premori ) dir. fi pud la
fua vita una catcna giammai ioterrotta di felici

avvemmentl ; come mortale , doyctte finalmente
morire , comeche in etd molto avanzata.. Ma

che ? la- ﬂdfa buona fortuna., che non fi difco.
ﬁb da lm per tutto ’l corlo della fua vita giam.

mai ,
(,k) § LX LXI. y e LXII.
(1) vAnneragione 28,. . . -

‘

T
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mai-, non .l abbandond né pur nella fua morte;

giacch? .non cffendo. durata pilr la. fua malattia ,

che ventiquattro ore , ‘ed effendofi trovato ia
quefty tempo privo in tutto di fentimento , non
vide la morte, che fe-gli- avventd , nd langud
lungamente alpettandola per. incontrarla . -

A

- LXXXIL DaLLE. notizie} che dope -la jfus.

-morte , ho da Padova ricevute per opera di Ane

TONi1O ZEISSEL ‘fue confidentiflimo amico , e

" che fu I’ ultimo di fua vita. Lalcid in tutto di

fuo: efecutore’ tetamentario ricavo , che confomac
nel MDCCLXX. non piit di mano propria rie

fpofe alle letrere de’ fuoi amici per notabile {mi-
npimento della vifta, ma- folamente , ¢ fconcia-

mente fottafcriffe ; cosi ancora per la gonfiez-
za delle gambe (m*) fu coftretto a flarquafi fem-

pre in cafa, fedendo al fuo tavolino, o ‘dettando

lettere , o confulti,, ¢ ricevendo gli --amici , ed
i foreftieri , che venivanmo-a vifitarlo ; poiche
fino al penultimo giorne dellafua vita ebbe chia-

ra,-¢ ferena la fua mente. .
: LXXXIIL' Ma non cosi nell’ anno feguente,

far le lezioni nel pubblico Teatro

; folaments

poche fettimane prima di' ‘morire , non pot®

pi fcendere. le feale per fermarfi nel fuo fcrit-

tojo , com’ era folito. di :far due volte al- gior- -

no ; e folamente poche fere prima , paffando

dalla ftanza ,in cui ftar foleva,a_quella del let-

to, diede qualche fegno di turbamento di- men-
te, con non conofcere il lucgo , mel quale fi ri-
trovava' . Finalmente la fera de’ quattro di De-

cembre , dopo aver tranquillamente .annoverati.

e sakewss

T gm) s Ixxim
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alcuni danari , fu affalito d)a una’ forte apopleflia,
che’l privdin ttto di bquela , di fenfo , ¢ di mo-
to , ¢ cost vifle finoalle due ore della notre
della gwrnata feguente: . Mori dunque il Mar~
. b.mm 2's. di Decembre MDCCLXXI d’ane
" ni ottantanove , mefi riove , ¢ giorai dieci. < -

"LXXXIV. Fu feppellito fenza pompa , come’

da lui era ftato ordinato, nella Chiefa di S. Maf-
fimo f{ua -parrocchia , nella quale , nell’ anno an-
teccdente _comperato’ aveva -un fepokro nuo-
vo, ih ‘cui effendo morta nell’anno medelimoia
lie', I’ aveva fatta feppellire. L’ Ifcrizione fe-

polcrale forfe da lui compofta , & la fcguente :

-  SEPULCRUM:*

- MORGAGNI ANATOMICIL
- 7ET SUORUM :
ITEM GYMNASII PATAV. PROFESSOR
SI QUEM UNQUAM ]UVERIT
. *HIC CONDI.
MDCCLXX.

“LXXXV. I quattro fuoi ‘Nipoti, adempxendo
#lcune condizioni, furono eredi di tutto il fuo avere,

Lafua grandiffima libreria; ticchiffima fpecialmente
di libri anatomici , di leggieri a {pefe-del Pubblico
fard collocata nella Bublioteca della fun- Univers

fitd . Non lafcid egli dlcuna opera cominciata ,

n® Manolcritto alcund degno di flima ; ma tut.
to queHo , che feriffe ("eccetto una- lettera indrize
zata al Laneif de- genere mortis Cleopatrae , che
non volle far riftampare ) fi ritrova ﬁampato nell?
edizione in fogllo de! Remondini , ’ pocln anm
prima della fua morte , tetminate .

LXXXVL I. fuo fedele Aea:e Anromo
ST ’ \ z!*
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ZE1ssEL nello ffefls anno, in cul mor), fece coniare
una mezdaglia won picciola di non ordinario brons

2o in {egno di gxandu fima , e di gratitudine

verfo di lui. Da una banda di queﬂa i vede il
fuo ritratto , torno al quale 11 legge il fuo
nome, e la fua etd, e dall"altra fi vede Elcu-

dapio, come fta efpreffo nella fua Iconelogia , in-

torno al quale fi dcggono quelte parole. Proxi-
mos occupavit honores . E quefto & quanto , fons
dato fu certiflimi documenti , {crivere -ho potuto
della vita, e morte del MORGAGNI .
LXXXVIIL ConrorME fi & finora defcrxtto
tutto cio, che in lode, ed in perpetuo onore del
Morcacwi da fuoi contcmporanci d’ ogni, con-
dizione fu detto, ed operato ; cost parmi ancor
neceflario , per adempiere gxu{hmcntc I officio

 d Iftorigo , di narrar qui le r1prenﬁom , o fieno ob-

biezioni a lm fatte , ancor vivente¢ , intorno Pope-
ra de Sedibus €& Cauf s morborum ; Rampata per la
prima volta in Venezia nel MDCCLXL appref-
{o il Remondini . Nell’ Anno, MDCCLXVIIL
fu ﬁampata in Parigi, in due. "Tomi in quarto ,
0’ opera da GioseppE LIEUTAUD con quefto
titolo : Hifloria Anatomico—~Medica [ifbens nurse-
rq/' iffima cadaverum humanorum extifpicia , quibus
in apricum wenit genwina morborum Sedes , ho-
rumque veferantur Caufae , vel patent effellus. . .

.+« Recenfuit ; & [uas obfervatignes numero plu-

ves ad;em s ubernmumqac Indicem nofolegice or-

. dine concinnavit AnTONIUS PORTAL.

LXXXVIIL Questi duedotti uomini hanno
veramente , nel folo corfo di fei anni, fatta una
grandxfﬁma fatica nel trattar lo fteflo argomento

dal MORGAGNI in quell’ opera - trattato . Tanto
nen
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non parve & coftoro ben fatta I’ opera di coftui,
che dopo qualche lode , dice il LieuTAuD, che’l
Morcacni fofle ftato omni laude ma,or , m/‘
genio plus aequo indulgens , diffufiori )y @ ine
gricasiori flglo differaiffe , & ordine , ni fallor |
parum compofito [ua [cripta , alioqui elaborqny?ma,
ebfcuraffee. . Praeterea ignofiat Cl, Autlor , hia
floriis amplioribus quam par effens prolmom adje-
it Scholia , us nihil addam de wariis obfervatios
nibus [amorum cadavera rvéfpicientibus ; non fecus
ac multis corpora morbofa [peSantibus , in qméu:
plane defideratur biftoria morbi .

LXXXIX. OLTRE 2 tutte quefte riprenfioni,
dice di piu, che ’l MORGAGNI avefle defcritro
alle volte un morbo per un’altro, ¢ di quefto
sbaglio affegna la cagionc = Quo errore buud im.
munis fuit celeber MorRGAGNUS , qui plerumgue
cadavera fecanda curavis eorum . quos acgrotantes

- wunguam smviferat . L’ Autore del Magazine (n)
Tofcano , il quale prima di me ha data al Pub.
blico quefta notizia , cosi per. difefa del Mor-
GAGNI , come per onore dell’ Italia noftra , ha
pubblicata , per quanto comporta il fuo inftituto,
una breve,e general’ apologia ; ma chi fa (¢ fra

0 companr& qualche altro Scrittore , il quale
Elcanclando pilt pofatamonte una , e I'altra opera,
ci dimoftrerd il merito, ¢l demerito dell’ una, e’
dell’ altra . E giacche il MorcAGNI medefimo
non fi ptefe per quefto libro, pubblicato quattro
in cinque anni prima della fua morte , penfiero
alcuno di difenderfi ; giudicar fidee, che flimato
non l'aveffe tanto , qhanton Nazionali del Lirus
TAUD, ¢ del PorTAL lavevano reputato.

F. I N E. .
(n ) T 11, P. IV, p.107. MDCCLXXI.

__'_—.t‘._._.
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